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D .1 

TEODORO EVGENIO 

DI FAMAGOSTA, 

AirAuifò mandato fuori ' “ 

r>AL SIGNÓRE ANTONIO QVIRINO 
SENATORE VENETO, 

Circi le ragioni,chc hanno mofToIa Santità di 
Paolo V.Pontcfìccà publicarc i'interdccto 
fopra tutto il Dominio Vinitiano • 
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Ego Fr.Pcrrus de Florcntiola LciVor Ore!. Frafd.cx mandsro 
Adm.Kcu.P.lnquifitoris bononienfis , praefcntcmlibellu 
perlcgi,ac mini in co rrptri, quod per rcgulas Indicis , nc 
in ineem prodcat> valeac impedire . In quorum fidem bare 
propiia manufcriplì* • ' • 1 

Jtd tìi: E^t idem Fr. Fetrus de FlorentieU Leéfer, 

Imprimdtur FrSPtiulus Inquiftor Bonon, • 

FraterSandtes Ariminenfìs Auguftinianus Theologus IHuftriff» 
& Rcuerendifs. Domini ArchicpifccpiBononicnfis Re- 
uifor . 
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AL LETTORE. 

Artidi e Te citdtiont de' T e/ti Cdnonìci /& del comune confen» 
fo de Theologi-if/r l" duttoriid certifime de Sunti Concili/ Ge» 
nerali . i (judli come dd Altri , cefi vltìmamente fono flati dot^ 
$if imamente , ò“Con fine erifsima verità affettati dal molto 
M. P.Gio. Antonio Bouio Carmelitano cantra t Inconfideratio* 
ni di Fr. Paolo Seruita , hai qui Lettore vnd Riffofid di fdtti^ 
della quale eiafeunofut ejfere cdfdce . 
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R I S P O S T A D I ! 

TEODORO EVGENIO 

DI FAMA COSTA, 

ALL’AVISÒ MANDATO FVÒRi 
DAL SIC- ANTONIO QVIRINO 
SENATORE VENETO, 


Cil'e* le Ragioni , che hanno moffo la Santità Ji 
Vaolol'. Pontejict à puhticare l’ Interdetto 
/opr^ tutti l Dominio Vinitiano . ’ 


V AN DO il noftro Regno di Cipri fù da 
chi occupato,io con altre mifcrc reliquie del-'’ 
la Patria nauigai a Veneria,& poi andai i Ro*' 
ma, nelle quali hauendo priuatamenrcvifTuro' 
fin hora,& attendendo a ftudi ddle buone di-, 
fcipline ho mfieme hauuro modo di vacare al- 
la faiute mia,& de'miei arrincnti . Et in Romt‘ 
liauendoio da principio prouata la paterna carità di Gregorio 
Terzodecimo Pontefice , ilqualecomea tuttclenationi , cefi a 
noUri Cipriotti , & di quefti a varie nobili Matrone allignò fo- 
ftentamento per viUere , mi rifolfi per congiungeic la teorica * 
colla pratica, di olferuare ciò ch^palTaua inaoii la fede Apoflo- 
Itcaj Indi trasferitomi piu voitca Venetia hebbi modoperle 
rclationi degli Ambafeiatori Veneri fatte in Pregadi, delle qua- 
li ali’hora era piu libera copia , & per l'intrinfcca conuerfatione 
de' Saui di confeguirc qualche intima luce dello fiato di quella 
Republica .• Ilche ruttò bora veggo che mi gioua, douendoferi- 
ucre di quanto è fucceduto fra la detta^Sede Apofiolica,& i Sig. 
Vinitianij fotto iquali eflèndo io nato non poflb niegare qurfio 
vfiìcio come di fincero Riddi to^fi come anco mi ci debbo impie- ' 

‘ A a gare 



'4 " . Mìf^iJiddiTecidart Enfuenh 

gare per cflcrc principalmente educato da fanciullo nella Chic- 
pcatolica. 

Vedranno tuttjjcfpeclalmente ogni Magiflrato>& i Principi 
in quella fcrittura piu cali fcguitìjchc allcgationi di te(li:.& qua* 
to può eflère loro di giouamento il comprendere da radice i vc- 
^i principi) djquel cheli tratta,& quanto cp1 paragpne della Iq*- 
ce lì fgbmbra ciò che fa eoli (lì, alta verità, to’! fallo. Etquefto'fi 
toccherà tanto più viuamcntccon mano,reriuocandoamemo-^ 
ria lo llato antico del nollro R egno di Cipri, métre Ibggiaceua 
con intiera fede alla Sede Aj“><toJica,& metrefegni lotto i Tuoi 
leggititni Re,i faui,& fanti aucrtimcnti,iquali da S.Tomalo di 
Aquino furono dati ad vn di loro neMibro de Kegiminc Prind- 
pum, rimireranno la totale caduta di qucirifolarallaqualenófu- 
rono poi foftìcienti le fortezze di fama^flk oiia Patria, ne di 
Nicofia, benché i Sig.Vinitiani c6 ecctìfìuoTeibrofortifican- 
dole,& empiendole di arriglicric,miinitioni, & Ibldati, (palleg* 
giare anco dalle loro Galere, la perdettero per hauere cfclufa 
ferecutione della giuridittione Ecclefiallica, & có quello le cè- 
tjnaiadi migliaia d'anime, le quali Ibito’lgiogoTurchcfcoò hS- 
no rinegato Chri Ho , ò langujfconofnconlc^bilnvenie fchiaui 
<^cl comun nimico del ChriRianefìmu * 

. Fra i Scritti,cbe già fono femioati concra la Sede ApoHolica» 
r.yltimo del Sig. Antonio Quirino , quanto piu fi vede > che da 
lui è Raro accuratamente telTuto, Sc,inferto«i,quantoafauotè 
qella fua caufa ha giudicato di porui , tanto piu debbo feguire il 
cpedelìnao ordine per confutarlo» io che Iddio là che no'Ubfir 
qon per bene delfifielfa Republica. 

• _ Però Volgendomi a V.S.Sig. Antonio/lico prima, che Teflère 
vfcitp illibro di lei fenzaieggirima autorità della Chiefa catoIi« 
ca ballaper derogargli ogni fede, pere (oche non fi è vedutone 
gli anni a dietro , che fi fiampioo libri non prima approbati , & v, 
Ibttolcrirti dagli loquifirori dellàato Officio» Et clTendo in Ve 
nctia il P.Gio.Dominico Vignutìo d« Rauéna Inquifitore, per- 
che non è flato da lui fbttoicrkco ? Irrfomma reoru cft fugete • 
E' poi contrauenicntcaU’ordinqfattonel fanto Conciliogc-- 
Iterale Ecumenico di Trento, ouc gli Ambafeiator i a nome del- * 
M SignoriajCoa tutti quei di aJeri Principi chrifliani catolici 

. . . tctuenncios ‘ 
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tefuSntfro:^ gli fi (bttopuofero.E'anco contrauenicnte airvfo, 
& modo tenuto da gli Sig. Capi fiefii del C6figlio di Dicci.dc*' 
quali non fi è veduta Aiai conceduta licenza di fiamparfi libri 
(fé nó hora)per relacionc fatta da firaordinarij,chcniiruna aut> 
lorità hano,& dc'quali è notoria la fcomunica fulminata contri 
K>ro dai Capo della Chiefa . Cormauienfi finalmente al modo 
vfato fin bora da Riformatori dello fiudio di Padoua t fi che li 
R epublica,ia quale ha Tempre fatto giade profefiìone di fuggire 
ogni nouità,ccco come in quello è notata di più che brutta cob 
pa . Ma vanendo a coloro, per la fede de quali è fiato concedu- 
to che fi ftampi , V. S. non può niegare , che Te alcuno doueua 
fuggire con ogni sforzo la fottofcrittionc di Frate Paolo Scrui- 
ta VenctianojdTa doueua cflercilprimo.Non è di pochi la có- 
fidcratione, che debba rimanere a pofteri la memoria di quefto* 
fattotpoiche fra tanti Teologi veramente dotti, & di vita inno- 
centCj iquali erano in Venetia , 4 vn pezzo , che fi fece di luì 
occulta (celta con aifignatione di fiipendio , & di afiìcuramento^ 
di vita,& pochi anni fono, fu deferito da Mófig.Oflredo Nutio 
Apofiolico alla Santità di Clemente Ottauo per andare Cotto 
pfcrefto di vrr’Academia, nella quale alquanti nobili,co'l fegrc- 
tario Magno , & coll'Auocaro Marcellino piu volte fi trouaro- 
no, introducendo non folo l'opinione della mortalità delTani- 
ma per via di Ariftotele,ma infiniiado vna propofia>per la qua- 
le fi tentalle che nel Senato pafiàfiè la Parte, che nello Studio di 
Padoua non fiadmettefic Lettore FiIoTofo, il quale non inter* 
pretafie Arifiotele totalmcntea difefadei detto errore; Il che 
(per tacere ciò che perhoncftà taccio della Tua vita) diede oc- 
cafione al Pontefice di ributtare la dimanda , ch’egli procuraua 
di vn Vefcouarotdi che concependo vn profondo fdegno, fi è 
finalmente dichiarato che haueua più alta ferita nell'intelletto • 
di quel che feopriua. Da quello errore nacque « che l'Aduocato 
Marcellino fcrìfie vn libro dell'immortalità deiranima in lingua 
Italiana,temendo che alcuni di quegli Academìci non precipi- 
tafiero nelTateifmo . Et il detto libro come fu veduto dal P. 1 n- 
quifitore Vignutio,& tenuto alquanto tempo nelle mani del 
Ciotti per i(ìamparlo,non vfcì però in luce, morendo fra tanto 
ilbuoQ Marcellino, & fantamentepafiando a miglior vita . 

Par- 


' # Uff «fi dii Teedon Bugentf 

Parlerei del Vicario del Patriarcato, di Fra Bernardo Gord*f 
no, che non fu mai Teologo, & de gli alcn,che hanno fottpfcrit* 
to per la licenza della fua ftampa, lenonfolTc piu eh? noto, che 
niun di loro hà tale auttorirà,e le qualità loto piu ofcurano,che 
illuftrmo la fcrittura di V.S.Chi poi l'ha ftampaia c6 altre cofe, 
ò fu Eoagclilta Deuchmo fendo poucro forattiero,o quell'altro 
auezzo afar venir fagotti de’libri di Germania prohibiti , è viv 
pezzo che lì sì, & come turrauia fegue in mandar i garzoni pe? 
le Città di Terra fama a vederci libri vltmaméte dannati dal- 
la Sede ApoTtolica,& il Fattore in Fiicfort per farne Hampar al- 
tri pcrniciolì,lequali cofe neli'hiftorie della Kepubiica no li leg- 
gono dfcrlì mai rolerate : lafcio le Pippe, & le b anne deirArc- 
tino,i Macchiauelli, & limili libri, che forco mano ha continua* 
todrfpargere a qualunque ne dimandaua . 

Aggiugochc tutto quel ch'c vfeito fin qui di Prè Marlìlio, 
di Paolo Scruita fono cofe lieuate di pefo da Marlilio di Pado- 
uagià dugentoanni,conuinto,& dannato , & dalle centurie de 
Luterani Magdeburgclìpienilfime d’errori,di herclìc, di falfità 
d'hiftoric,& d'infiniti ftorciméti della parola di Dio, & anco dA 
quelle,chefono fiate fommimftratc daU'Ambafciatoce d'Ingbil 
terra, con chi Fra Paolo ha li frequente commercio come fi ve*, 
dcinon oftantc anco ch’il detto Ambafciatorc fìa manifeflo Caf 
faccia in cafa prcdicarccon ogni libertà Thcrefinlaoit 
de il confutarle è facililTirno a chi confetifee i luoghi in fonte de 
gli Auftori cacolici citati , & ne vede tutte le folutioni come di 
rooltiflìmi veri Teologi, coli ne i libri delle controuerfie di Mó«- 
figiior Cardinale Bellarmino , da cui molti nobili Vinitianr, & • 
jo llcffo nel tempo de noftri (ludi facilmente le imparammo^. 

Et certo Sig. Antonio, è vnacofa vergognofa,che già pe’l modo 
fi fappia,chc la difefa delle ragioni pretefe del Senaio fia fomrot 
nillrata da due ò tre fcifmatici , cioè da vn che fece profelfionc 
di poucrtà,di caftità , di vbidienza a Dio , & a fuoi luperiori* 
dérro dtlKOrdinc de i Scrui da lui infamatoi& da vn Prè Mar- 
filio Napolitano già fcacciato da Giefuiti fuori della loro Co- 
pi gnia,& venuto l'anno paflato per Pedante in V CDctia,ouc n5 
coBccnto d’infi gnarc l’immodeftiaa molti nobili giouini, fi è 
pollo sfacciatamente in campagna centra la Sede Apoftolica,. 

della 
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dcMa quarcgìariTuggédoilgludidolnanrìacuicMdfato, fian*’ 

tiuedcjdoue finalmente terminerà la Tua infolenza . Et Dio vo-’ 
glia,chenon gliauengaciò,cheauenncal BragadenodectaMa* 
mugnàjil quale anco egli hauédo apoftatatodaU’Ordinc de Ca- 
puccinijfuin Vcnetiariceuutocon grande honore,& dSdoglifi 
vna galea per guardia del PaIagio,ouealla Zudeccafu alberga- 
to, gli occhi di molli riputati faiii furono fafcinaci dalla falfa ap. 
parenza della muratione, che profefiatia, delKoro , fi che con la^ 
fciare flimolo ad altri nobili di fare vanamente oro,lafciòaI pu- 
bl/co parimente vna grade bozza di vetro piena di materia fin» 
ta, colla quale reftarono delufi dalle fperanze,che daua di potere 
in brene raddoppiare rarmate centra il Turco.Ma che cofa au- 
Benne? egli finalmente fenza che gli valciTeil faJuocondutto 
della Republica, fu fatto impiccare in Monachi© dal Sig. Duca 
Guglielmo in Bauicra. Mi vergognai dunque all'hora percento 
del nome di fi grande Rcpublica, di cui andò intorno quel det» 
IO, StultifaéfiruntPrìncipes Taneos: Ma bora che quefti nuo* 
Ili Alchimifii portano altre bozze per radoppiare non oro, ma la 
più che ftolta imprudenza, può dubitarli che fi auuicini il tf po^ 
chccomc feròdo le proferie altri regni, & città affatto caddero 
del tutto, coli fi faccia della Republic.i(ilchea Dio non piaccia) 
onde I poftvri mandino fifehi all’aria , & dicano delle'ruine, che 
vedrànoi Heccinc eft ciuitas peifcfti dccoris, arq; prudenti*? 

Reftano poi i tre Leggifti, i quali fono lettori nello Studio di 
Padoua,& i quali parimente hanno fatto fede, (he l’Auifo ftaoi- 
paio da V.S.non contiene cofe contra la fcdecatoiica,ne còtrt 
Ja Ragione'. 

Et prima il cercare tante fedi, da chi ha vergogna, ò paura di 
confclVare intieramente la fede carolica,& da chi'non ha leggiti- 
inamente carico di farle, può far crederò che tfifta è la carne, 
la quale ha bìfogno di 'tanta , & tal falfa . Oltre a ciò le pa- 
rolC;che vfato hanno in farle«moftrano,che haucuano mirto l’in- 
terelTo colla paura, & eflèndo ftipendiati dalla Republica,ó a lei 
fudditj,a qual cola non haurebbono Ibttolcriito ? In Bologna 
lo Scaino bora Lettore di pochifiìmi Auditori in Padoua dift fc 
altrimentela giurifdiitione Ecclefiartica .quando fu Auditore 
di Rota. Doucuano però ricordarii del giuramento, che fé» 

cero 
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c<ro nel loro Dottorato > & che eflcndo luris vtrlufqitonfutti ^ 
fono nell' vno )& l'altro diritto cuidcntiflime leggi contrarici 
quel che V . S.fcriue in pregiuditio deU'iinmunità EcclefiaAica.^ 

« 

SimoJlrdUvtrd cattfdtchehdmèf» ftuSàmitk, 
à ftrrt l'Imcr detti, 

A venendo io alle parole deifuoAuifo, 11 primo 
puntOj & artificio è di porre negli animi de lettori 
opinione, che la Satità di Paolo Quinto fi fia mof- 
fa centra la Rcpublica,ò per cficrc fiata finifiratné 
te infortnata,ò per troppa celerità , ò perche altri 
aquefiolo configliaficro^accioche cadendo in anfietà di animo, 
lalciafie colla morte il Ponteficato à chi vi afpirafie . 

Perdonimi Sig.Antonio, fc io le parlo con amica fiocerltà* 
, Ella non douena aprire a fuoi argometi la porta colle mani del- 
la falfità, 6e della bugia . Perciochc chi è nel Senato, ilqual non 
ftppia,che tutti i Pontefici per lettercj & per i fuoi Nuntij fi fo- 
lio continuamente querelathchelorofi vlurpaua lagiurifdittio* 
oe« la quale delle cofe Ecclefiafiiche Chrifio fielTo haueua lo- 
ro immediatamente confìgnata molto prima , che dallereliquie 
di Aquileia gl’antichi fi ridufl'cro in cotefie lacune?! quattro piu 
generati Interdetti, che foprala Republica(compuMtouiilpre- 
fente)fono caduti nello fpatio di poco meno di trecento anni > 
ne i quali cominciò il Senato a declinare dall'antica pietà vetfo 
la Sede Apofiolicafpno tcfiimoni,cheÌa Sàticàdi Paolo Quin- 
to ha proceduto con voi , fecondo la forma femprc vfata nella 
C hiefa di DiO.Et fc hoggìdì il Senato nó haueflc prohibito vio- 
lentamente , fotte pena della vita , di ribellione , della perdita 
della nobiltà ,& dc’btnij che fi foffero publicatc le caufe,le qua- 
li moueuano il Papa a mandare que fie cenfurc fuori, & che era- 
no giuftifiìmc,non c Gondoliere alcuno, non che Cittadino , ò 
NobiIe,acui non fodero fiate palcfi« Fra Taitré cofe, le quali fo- 
IQO nel Monitorio di fua Satità doppo hauer detto, che i 1 DogCj 
& il Senato doppo piu paterni auilì fatti loro dalla Sede Apofio 
lica per lo fpatio di più mefi preceduti non haucuano riuocati i 
loro Decreti, o Editti, fono quefie fiefie parole • 



• A^Ìig;Antìnio;'^ìnrh»i " 

y h/tébiamo per verttnp fopffriàì $^-ehéUltm 

kert 4 -,& immtmi$à Ec(lefi4jìic4i& l'MMttorit/i nifir*, deUdSede 
Apoflolkd fid vioUtà j dtfprepéta, inhtrtndc ne i Decreti di pim 
{Jtncily QeM.eréUi 3 &nei vetìigij dell* venerand* memtria di In* 
necenM T er^ > di H enerk T > di Gregorio NonOi di M*rtim 
Quinto t di J^uol'e ^into/c^ di altri Romani Pontefici PredecejToi- 
fi no (Iridale ani de’cfHalt riuocaronefimUi Statati altre volte centra 
la liberti EecUfiaftica manfiifti ft*ori^ come per l'iftejfo Diritto nuU 
li , inual idi , -dr fen^ effetto ; decretarono, C' dHhiararono , che 

f offro nnUi-,inuaUdi,ó‘ ki^iti: Alcuni centra coloro i gitali faceuar 
fimifi, Statuti^ ò‘-c entra altri dtfceftro à pnhlicare Scomttniehei 
^ alle cofe fottofiritte , puero ad affé di loro , battendo noi /atta 
matturaponfidta tn/iemecoi nofirivener abili frateUi Cardinali dei^ 
la fanta Romana Chiefa ., per con/iglio , & confentimento loro,an* 
cor che i /opradetti Decreti ,Editti,dr commandamento fianoper 
IjIìeJJo Diritto, & giuftitia:nullii inualidi, & irriti, nondimeno per 
Ifprefenti dettrmtnUmo,<^dicbiariamo anebordi nnonOjych'eff per 
l^tjleff Diritto^Ó' Giajìitta fono JUti^dp fono nuUii inualtdi^d^ irridi 
tj^e di ninna forf^ & mometo,& che mfnno è tenuto ad offruàrgih 
£cco dunque quanto paternamente, maturamente,| 9 'uft 9 menr 
cc ha proceduto la Santità di Paolo Quinto.Ne queiio Colarne- 
tc ha fatto>ma fofpendcndo il tcpo,afpcitò TAmbafeiatore uos 
|lro Araordinario il Sig.Franccfco Duodo , & l’vdi lungaracq-^ 
tc con ogni benignicà,&patienzapiuyoIrc,tnaauedrodofi,chc 
ponportauaro/6cicntc,anzi nifluna proqura,nc ragion ifpnda'4 
ce,licenciandolohuiDanainentc profegui r^ttipne delHiitecyi 
detto . Qui non nd Aenderò molto in dire qual fia, Aato fenrpre 
qucAo Pontefice, ò per conto delU vita irrcprcnfibile» òpcr-( 
Bouerni , quali aramirv Ai ò con ogni, temperamento., .hor nella 
ylcclcgatione di Bologna , hor nclja Nunciatura Ara ordinari» 
di Spapa , hot colle Acro Auditore della Camera in Roma>hoii 
dapoiptt^GardvjalqcpU’intcr^cnh^ i più ardui negotii 
dejlJaChriAìanua^. hàumdo iplicmc il principale carico delle» 

vnmcdcAroo tempo; 
Vfcàhò del Pàpàin’RòmàVfi che Clemènt^.jOttj^up rolcun di- 
re , hominem fecundum cor menni. Ma certo oUrc la coma- 
nde voce di due Conclaui ,la quale precoife nei Mondo, ch'egli 


1© Hìffofla di T eodtrd Eitgfnh 

era degno del Pontcficaco; ^lelTer fi da tutti intefb« di’èglrcra 
jlitoiilluntoa qud Tupremo grado con vnanime coniènfo de* 
Cardindi, & ch'cffo’non hauendouipcnfato, nonché afpiratO) 
iubito ne r-prirtW fatti fendo in fomm-a neccflìtà quali deirideffo 
«riucTe fpedì^Nuntio con grande foimna didetiari alflmpcrato^ 
ré'pcr'la guerra in Vnghcria contraTurchi i douciiano nuotie^ 
teil Scnato^-poitaìgli più riuerenia ; fi die riconofccndò!t> 
eletto da Dio, crcdeffe parimente che di Tua Santità fi poteu» 
■Tperare piuficura lucciconfigito , & aiuto, che da veruno della 
Republica.daquale no doueifà conpiu che troppa celerità com- 
mouerfi a fdcgno, fe andati i qtiàftro fuoi Ambafciatori a pro^- 
tdlargl» con parole la debita vbidienza , nOn hàudfcro ottenu-' 
eo le dimandate decime fopra le rendite delle Cirtcfc ; ntaflìmer 
anco non volendo acconfcntire i’ifiena R-epàblicaaHa giuftape 
titione di fua Santità di darle in manò come di Giudice com- 
petente quegli Ecclefiaflici , che erano dal Foro laico fatti piri- 
gioni fotto prctcfto di cafi atrocfjoltrechea dire il Vero fua SS-- 
tifà non poteua per debito di confcienza concedtìfe decimò,in 
quel tempo a punto che poco dianzi la R epubllca haucuà gìù-f 
rato lega coi Grifoni heretici,gli Ambafciatori de quali nel gin 
ramentonon vollero in Veneria interùenirc alla Meira,néa Df 
«ini officij: la onde non era conucnientc ; ch’il'Paftorc,& Càpd 
della Chiefa Chriftiana accófentifse,chc le rendite della Chic- 
la fi mefcolaffero coll'altre in foftenimento di heretici , da qualf 
l'Italia non può afpettar altroché guerre funefte, & ilucrfamc- 
to del cuItodiDio; Al quale come le dette rendite furono già; 
dalla pietà de Caroli iìt aflignate, macchia troppo dishtonorcuo- 
Icera aUa flc/Ta Republica non folo di dimandarle , ma pure di 
penfarui . Et doucua dirli, che la ycracaufà ( fj come reale fìi). 
dcirinterdettò dt Tua Santità cr;? nato la dirubidienza dèi Sc- 
ittato , &’ilgìuramento, il quale prfmii dcll^clct^onc del Pontè^' 
fice, fua Santità non meno che ciafeuno altro Cardinale hàtic^ 
uà fitto dì confcruare la Diuinà Giurirdittione cortiinicata daf 
IMlefso Dio ìnfino alla cófommaiioacdcTccolia Succefaotbdc 
Vicari] di Chriftb. “ ' ’ 
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tanto fìa per rifpofta del primo punto toccato da 
V.S.Ia quale entrando più adentro fi sforza di prò- 
uare> che la Rcpublica oó habbia errato nelle Legu 
gi, & Confticucioni fatte da lei fopra la diiboficio* 
ne de’ beni dc'Laici,che padano ne gli Ecclefiaftiii 
ci . Cefi allega ella (per quel che crede ) la necc0ìcà}ia honefti, 
la ragione naturale, & Diuina,& ogni ragione ciuile,dc rc(rem<>> 
pio di altri gouerni , & finalmente la cura, che deue hauere del- 
l'dtcfsa R eligione,& della lua conferuatione, dalle quali (dice) 
è ftataaftretta a fare le dette leggi , colla giuriditdoneconcefira^ 
k da Dio fopra i fuoi popoli . Alche tutto p«rci con molte al« 
kgationi moftrarc, che nc nccelTxtà, àc honcftà, ne ragione na- vj 
turale, & Diyina,ne ragione ciuUe, ne rcflcmpiodi.altri goucr^ 
pi, ch e fieno intie ramente buoni % ne la cura della religione, & 
della Tua confcruatione,ne la giuriditiione, che ha la poccftà 
colare, non fono fiate reali, nc giuftccaufc per fare quelle leggi; 
Et quandohtticfsero douuto farli era neceffario che vrconcor-* 
rclscia facolcàdella poftefia ccclefiafiica per quella- parte'chc 
principalmente le tocca della giuridittionc Diurna fopra le per- 
one, & cofe temporali, che già voluntariaméte jTono fiate dedÌJ 
cate al culto di Dio. Hon è fiata fcarfa.nc poco liberale la mantf 
de’Pontcfid, quando per la confetuationc della Religione , & 
per vere necefiìta de' popoli hi voluto rompere gli ftclfi calici è 
Sportela propria vita de'fuoi fudditi per aiutarne i Regni, & 
iifiefia Republica,conciofiacoia che nifiùno di noi può niegare, 
ciò che a tempi noftri habbiam veduto in altri , & prouato.Chi 
fSig. Anton io, che non fappia,chc Pio Quartoper la confcrua- 
tione della Religione fpendefse più di vnmillione di oro nel 
Contado di AuignonCjil quale con quattro V efcouati,& ottan» 
ta Terre refta tuttauia netto da ogni herefia , dalla quale nelle 
vicine Prouincieanco hoggrdi è circondato? Carlo Nono Re 
di Francia, quante conceffioni hebbe dalla Sede Apofiolica pcf 
potere alienare anco beni Ecclefiaftici per difela della fede ca- 
quanti denari > & perfonc da Pio Quinto fuo fucceisore^ 

fi a pc*l 
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pc’lmcdciùrió e(Fc«o? quanti voi ncirArniatxcofiitral Turco 
nella Vittoria, la quale (ìhehbealli Curaolari ? quante concef- 
fìonidi decime, & da lui ,& daleguenti Pontcfici'finoaJ nre- 
icnte Pontificato?dal quale le haòeflTimo proceduto con debfto 
-ordine , & fenza porre la falce nella mcllè aliena , non era cofa 
^iufla, la qualenon poceliìmo fperare. Gregorio Tcrzodecimo, 
che a Pio Quinto fuccedctte,fe bene la Republica gli fece vari) 
affronti òdi filuar colle galere i Tuoi fudditi banditi , ò di vfur* 
pare la poteffà Eccleiìaffica centra il Patriarca di Aquiicia,òdi 
impedire le nauigationideTudditi della Sede Apoffolica cen- 
tra quel che giuraronoi maggiori della Republica in Roma a 
Giulio Secondo Pontefice, non cefsò però mai di farci benefi- 
ci j fingolari , non rifparmiando quanto hauc ua ,& quanto po-' 
ceua,come verfo ogni altra natione infino alle Indie, coli verfo i 
^ noffri Cipriotti , i quali foggiti da qucli'ifola non ritrouarono 
CCe come di/lì da principio) .pe i figliuoli ,& per molte honeffC' 
donne piu paterno rifugio,che la carità delta Sede Apoffolica J 
Ne perche ottenuta la vinoria contra Turchi , fi porrò il Se-i 
pato,comc fece con Tua Santità, fi che pure non le palesò la pa- 
CCjcIk fegretamente fece cótrài pacai cklla lega co'lTnrcoicefà*^ 
sp da poi verfo i noffri fudditi di bcnificargli ih honeffa occÒr>< 
renza, decorare con altre dignità ,& con Cardinalati i nobili 
della noffra Republica, volendogli hauerè à parte di ogni inte- 
riore conlìglioi douequi con quell a brutta voc e fi fgrida in Pr^ 
gad i fuora i Preti : de' quali finalmente i migliori per giudicitv 
di Dioìiora fi vanno dal noff ro Dominio lieuando . Seguì $i«i 
ffo Quinto a Gregorio Tcrzodccimo,il quale con vari) modi da 
noi offefo nò cmsrauiglia, fc difTe,c (criffedi noi aIl*Arciucfco-i 
no Matteuzzi fuo Nunrio in Venetia , quella fpauentofa paro^ 
la con tra’l Senato, veMit hordetrumy ingiungendogli che dì 
piu lo ammonifTe,che la Republica né haueua da Dio quel Pri- 
uìlegio, che per bocca di Ch altro fii conceduto alla Sede 
Apoffolica, di douere cfTerecpn lei infino alla confommatione 
deTecoli . Ma non folo di queffoauisò,ma piu volte fece figai- 
ficare ciò che ad vn potenti fsimo’ Prìncipe fcriflè di Tua mano 
con quefte precife parole . llftccàU de Princifi diBragge 
k, ditfà i Megnit & di mìmmo ftc£dt$ ^ fdtgjoA fìd (he deli yfuvki 
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fitAgiuùfdiitionepterdy come conHà per l’h'tfiorie fiere, é'prefr • 
He . Non credi* chi le configli* ilcontr*rio perche è forti* che fi» 
àdulitore^ o Ateifì*^ & cred* d me che gli fono P*dre ditole d* Dio, 
dr credi à ^neftifintifsima Sede che le e M*dre,& ilUqnile ì oHU' 
giti dtvbidire neceptdte filntis . Se ivofìri confìgUeri hinnolet» 
Ure di humonità leggiHo Eutropie : fe de' C noni leggine le diìlim» 
tieni tchevene fono : fi di leggi-,il 7 itolode finiìifsimis Epifeopìs, 
fe di Teologi* leggine tl primo , & fecondo Opufeelo di S,T omifòy 
dr cefi non vi dir inno mali configli. 

Succedette poi doppoi due brieui Pontificat! di Innoccn-' 
tio NonO) & di Gregorio Quartodecimo, Clemente Ottauo il 
quale toleràdo in più cofe^Cdcnódimenobeneficandoui)! difgu 
ili dati dai Senato con decime, & con dignità conferite a vollri ' 
diede fegno con vna continuata fpefa neli'Vogheria , quale af- 
fetto gli era nel cote verfo il bene della Chri(lianità,impegnan>^ 
do Icrenditc dello ilato Ecclefiadico, & fomminiftiando i'ublì- 
dij de propri] fudditi , i quali vi laiciarono la vita . Or fé quelli 
fono fegni veri di dilìderio di aiutare ne i bilbgni la Republica « 
& altri Potentati, quando occorrere bifogno giudo, perche in 
luocD d i ii tt ip r ou cnre-!'abtrib,*o*ltroppo fplendorc, Oc commo-^ 
dodi alcuni particolari,non ha V.S. podo in luce,& come vero* 
figliuolo deliVchicfacatolica non haxonciliato Maggiore amO{ 
rene fudditi del Dominio verfo ilfommo Pontefice# la dotio 
bora in V enctia non è lì mifero facchino,il quale non oli fparU- 
re del Papa,& dé' gli Ecclcfiadici , con impunite biadenvme^ Il 
che certo ferue di Pedagogia a Popoli, perche finalmente bia- 
fiemmino la Republica . Ma vegniamo al redante , V. S. dice 
che il Senato ha fatto queda prohibitione de beni laici come 
giuda,& neceflària, dcndendola in tutto’l Dominio doue erà 
iolamente nella Città di Venetia , in cui era pafiàra in filentio 
con qualche toleranza fotto prctedo delfangudia del firo di lei» 
& del fuo contorno. Io la feongiuro in nome di Dio,ch'è la vc« 
riti dedà, che vuoi dire, che detta prohibitione non fi olferuò ? 
anzi il Serenidimo Dòge Grimani Ibttol quale pafsò la Parte, 
di dcndcrla in tutto il Dominio modrò , co i fatti , oltre molte- 
altre parole precedenti,l’anno pafTato neirideflà morte , la qual 
itee iaacafflCQtCfCb'cUi ^.inuaUdaiaBlla^ de coatra il volere di 
T; ... / Dio, 
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Dio, della Ragione, <c dcirantica pietà della Republica perciò* 
ciie oltre tante limoline , che a migliaia di feudi faceua , & fece 
apco morendo , lafciò, i fuoi beni ftabili hipotecati a varie foo- 
dationi, & legati di Chiere,& luoghi pi) non folamentc alcune 
a temp,o,raa perpetue come in S.GioljtfFo, oue fu fepelito,& al- 
le conuertitc,& altroue? coli fatto haueuano altri de più faui, Óc. 
carolici nobili della voftra Republica, raoHrando anco dii con. 
fatti , che cotcfto voler parere trop po Rcpublicanten on crafe, 
non vna fegreta mina, perche co*l tempo datole fcgrctamentc 
il fuoco comincialTc à porre in compromelTò lauttorità data da 
Dio alla Sede Apoflolica , & a folleuare contra la catolica relf»' 
ligionc i popoli con apparenza di compaffione verfo le loro mi* 
ferie.Cofi fece Lutero co’l fuo libro della Chriftiana libertà.-cofi 
gli altri herelìarchi , & non veri politici , onde fi fono defiruteii 
Regni, & indebolitol'lmperio di Germania. Per quefio il dew 
to Doge Grirnani fuleua dire confidentemente a buoni fenato* 
fi» & a perfone Religgiofe, ch'egli non potcua impedire il corfo 
di fimi il Parti, & Decreti, poiché non haueua fé non il fuo voto» 
fy. ch'm confeienza era ficuro , percioche elfo non poneua la fun 
balotta fe non per la,partc oe gatina» fi >dol e u a 
curatore Fofearino,^ co i maggiori della Republica della ren^ 
peRache vedeua furgere nella Republica pcrlafattione,chehò« 
ttregna, i 
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^ che i beni , EcclefiaRici del fuà 

[ Dominioafeendonoa molti millioni di feudi, & 
j^ls p - che le rendite loro nei Vefcouati ricchi, &moni^ 
A. arriuano a tal fomma , che alcuni eccedono 

cinquantamila feudi di entrata. Al che potrei di-^ 
fc ciochc dilTe Chriflo Signor noftro. oculustuus nequueH 
é^i* ego benusì Etcioche rimprouerò a Giodas il quale dille 
me» ne poter ut vnguemum hoc daripMuptribus^ & nondimeno.nd 
moH erdt eicurd pdupenbus. Quei millioni de beni (labili, chò 
perònonibnocanti,quantiellafinge,non furono dati dalla Re* 
publica,ma dagli antichi Piiacipi«& popoli, de quali bora fi poA 
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fedóne le Cittì , e ì Territorij; & come effendo ftati dedicati at 
culto diuino appartengono a Tuoi fcrui^cotilaRcpublica che à 
nella deduionc de popoli , ò per via di guerra ne prefe H pofTcf- 
fo» rcftò per ogni diritto Diuino , & humano obiigata a confer<« 
uairglieli: Anzi TiRefla Republica giurò alle dette Città di man*^ 
tenere loro»! Tuoi priuiiegijrln che macando chi potrà niegarC) 
che! popoli , & gli Ecclcfiaftici fiano liberi dal giurameoro , 6i’ 
debbano da Dio>il quale giudica le giuftirie,afpettarepcrmezo 
del Tuo Vicario di profeguìriie rattìone , & procurarne l'emcn- 
datione? Fra tanto dc'Monafteri più opulenti chi mira le fabri-* 
thè, che pel culto Diuino i Rcligiofi Reflì a fpefe loro hanno fitti-' 
tojcome in S.Giorgio maggiore di Venetia,&di S.GiulHna d? 
Padoua, di Pràiafu’l Padouano, anco quante Iimòfipcfannd(|L' 
tutti i poueri , i quali numerofamenteà loro concofroriddgnT 
venerdi co molte barche di poucri, che piene vanno a S. Git»t^‘ 
gio maggiore: & chi daU'altra parte rifgirarda quàcoparcam^tCr 
viuono nei loro Refettori; , & dormendo fopra la paglia nodri'^ 
feano molti o contadini, o altri, mentre irifieme giorno, & nb‘tl!f? 
pregano Dio per lafàlutédella Republica vede ^che V.S.nooP 
^óne il còtta pérbgiURo dèlia bilarrcia^ fichcTirfCà l'eqoihbrib? 
che hi giuftitia di vrt vero,& càrblico fcriatore dOucua proporli.' 
Si aggiunge , che ogrii Religiofo , 6l Ecclcfiaftico pagai dacìjl 
del vino & di ogni altra gabella alla U epublica , &, che fé benè 
àlcuni fttanicripàrtieipariò.ò di béh’cficij, ò dì penfibni ri.pndi- 
mcno di Ogni centinaio di EcclefiaRici i nóuanta fono fddtlitiV 
& molti de gli altri feruonO al publlco,& meglio gli feruirébbo- 
no, fe fi lafcialTc, che i loro Superiori intieramente fecondo iF 
proprio inftituto di ciafeuno Ordine gli goucrnaficro. Cómag-' 
giore ragione fi potrebbono dolerfi i popoli, c i poucri, pcrcio- 
the fi veggono granati Tempre di nuoui grtuanrì, & nei beni. Se 
nelle perfone,& chenon contenti i nobili di qncHa antica óar- 
(imonia, con la qiiale la RepUblica fi'aùmèntÒ ^ & fu fplendore 
dipictà,& d'vbidicnza veifoif Vicariò diChtifto, hanno vo- 
luto con varij modi vfurpatc i beni di Chiéfa , trasferendone il 
pofTefib nelle cafeloro,& con prendere occafionc dalla poucrta 
dimoiti gentilhucmini di Terra ferma, odi lire , che inanti a' 
^banali erano lorotrtìficìofametite moflfe^tanno fiefo il piede 
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fopra il Padouano,yiccntino, TrcuiTano, Veronefc,c6mpèrJr- 
dù a vii prezzo unti Terreni foprai quali hanno edificato era- 
difsimi,& per Io piu, inutili palaci, per fafto,& dclitie, quali pari- 
niente con pochifiimi habitatori , fi veggono per tutta Veneria 
tieni di ricchi adobbaraenti , di maniera che fc quefti fuperàui 
ornamenti fatti per culto,& morbideza de'corpÌ 5 & da molti pef 
oacraatnbitioncjibiTero pofii in vn cumulo centra gU oroame<tj 
fatti pc’l culto di Dio & per eccitare la deuotione de'popoli fi 
i^edrcbbc di quefti vn piccolo monticelIo,& de gli altri vn altif- 
Cmo monte, di cui farebbe maggior prudenza, & piu vero zclq 
il pcnfarcal compartimenro fra poucri,chcdi voler prima porrq 
le mmi ncll’cnti^tc facrc & nelle cpfe degli Ecdefiaftìci. Et fq 

S oi anco fi pondTcro da parte i monafterij corvlc Vergini^ &.di 
xligiofi che y habitano colle loro Chicle>che ferpono a publi-^ 
co vfqj& dalla Itra il numero de'Palagi, che fono in Venct/a, & 
nel contorno con quelle non grandi famiglie, che fc ne fcruono, 
U yedrebbono,& la pocheza de gli habitàti,e U fupci fluita delle 
l^itatiooi,lequalipotcuano riparare la ncccfsità de poueriin' 
«tra maniera da quella che i noui Ariftarchi & cenfori ardifep^ 
no di proporre come (fé ^Dio piaceIfoj(rctQ-Eiform«ori ddiq. 
cole Eccleliaftiche.Et pero chi tiene la trabe nc gli occhi procuri 
prima dilicuarla , &poi miria togKerela feftuca dagli occhi 
lUtrui. 

. Viàronq .SJg. Antonio ( ne V.S. può niegark) ) fotta que^P; 
prereftodi rifoimatione gli infelici Caluiniftì nel.Regao di 
Francia il medefimo modo, che bora fi pretende da lei,& dal Se 
natoima in breuc fi vide non reformata , ma deformata la ReH- 
gionc,& loftcftb Stato j laonde Francefeo Re Chriftianiflìmo 
primo diqueftonome antiuedendo la ruina che fopràftauaal 
luo Regno cominciò (benché tardi) a far bruciare jl Rrdìden^, 
dclSenatodi Parigi, & a preparare il rimedioialrcftantci maìa- 
inorte di fua Macftà piecifc il progrcftq i fijche rcl^ando i femiv 
o^eulti dell’hereCa io principali dei Regno fi feopri laftaudcdii. 
quel prctefto di riformationc , Ìotto il qual titolo ben tòfto ap- 
parirono per l’aria fpiegate Ichandicre dei fudcrtj popoli, & di, ‘ 
aliti heretici di Gcrjmania>c|ie corfero a dipredare la Francia,3c^ 
fei mila Chiefe ne rìiqàfej^o diiUùtte , vct^^cqn viplcnt^^r^ 
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morti i Sacerdoti , & introdotti in luogo di Vcfcoui I falli mini- 
fìrijiquali ragunandolc loro fìnaggoghe, oltre cheaciafeun di 
lorO) & delle fmonachate mogli , & de figliuoli nati , in grande 
turba di facrilegio , Se di incedo non badauano quelle rendite 
Ecclenadiche>& di Spedali, oue (ì nodriùanoie cctinaia de 
ueri « & de Hcligiofì cominciarono ad effcrcirarc la falfa giurif- 
dittione, imporre taglie a popoli , voler prendere Carlo nono 
vfurpatft li pucedà di rcommunicare.fatfì capi delia Chielà fen- 
do effì acefali cioefenza capo , Se fenza cauello non menoche 
fitto haueua Henrico Otiluo Rè d'Inghilterra, il quale hauedo 
ieggitima & Sercniflìina moglie con cercare intereffati Teologi 
che con denari corruppe per ammogliarci con donna infàme,Se 
inceda contra le finte leggi della Sede Apodolica inuece di ri- 
formare i Rcligiofì gli veofe , &in luogo di dare ordinealle 
Chicle le fpogliò de fuoi beni, Se patito hauedo nella falfa mo- 
glie dishonori viruperofì,ondc la fece morire , morì anco egli 
di morte dolorofa,Iafciado figliuolo heretico, Se la figliuola Eli- 
iàbctranaradi monftruofo incedo, la qualeper flagello di Dio 
facendofi nominare capo della Chiefa martirizò moltiffimi ca- 
lolici, & vfando delle forze heretichc non rifparmiò ne mari ne 
terra, oue non rouerfeiaffe ilculto di Dio. Et pure rideffo Hen- 
rico Octauo da principio non folo pretefe le ragioni , che V. Sé 
tUega per conto della Rcpublica , & de' poueri , ma prima 
dimodrandofi Difenforc della Religione catolica ha- 
i ueua fcritto , o fatto fcriuere vn libro de Sacra- 

-*• menti contra Lutero, & fattolo Rampare 
i fotto fuo nome; Taucografo del qual r. 

j. libro fottoferitto di fua mano fi . 

ibir .j'. ferba cuttauia nella Biblio- ìì 

^ teca Vaticana in ) > ìi 

ÌC • 'Roma. i . 

-i(., Et ecco douc va a battere cotedo fpirito , che ì 
o i entra ne i laici di voler riformare le cofe 

ì della Chiefa, a' quali può giudifilli- 

-£ :. nainente dirli . Et quia 

. .condituic vos . - ^ ; Hi. 
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ÈR corrobórare i fuoiar^rTìeBtiir&&r'odiofoil 
Pontefice, a popoli (aggiungo , V. S jloKé eglHm pow 
nc'quindeni, decime, taglioni a Keligiofi^daj che fi 
caua fuori del Dominio il denaro con grandi fotri/- 
mc'in detrimento delia R epublrca : Ma perche nd 
allega V.S. fincecaroente cho lì Papa^uò , Se dèe farlo , & che 
questo cede per iaiuarpactein vaile de popoli,' ^rdeHa RepubUl 
.'CaftcfTtf ' -y . ' ! 

A' Giofuencl comparrimentodeila terra di promiffionc có-» 
mandò Iddio, che perla poriidne douuta alla tribuleuitica cioè 
faccrdbfalc li alTegnaircrorin polléflfb perrtiancate , &Rab11è. 
quaranta otto CitcàcoiJaroduburbani ,& vnaCittddel refua 
^o,& oltre ciò riccueffe da ciaicana dt4i’alrreTribo,k decifflèv. 
le primiue,IcòfFcrte*;iiNe in quefii béni^i Re /o altft^laid pote^- 
uanoporrc le mani , fotto prettfto di con tri btìf Ioni, o di pou^ 
ri. Scdunqucil Senato di adelTo folfe fiato aMlaora in- Pdleft!- 
oa con coretto nuouohumorc di riformare gli Ecdcfiaftfcijchd 
colà haurebbe fatto Iddio ì Certo detto baurebbe, per alfe- 
gnamento di mc.dicui è la pieiWzza del cielo, & della terra^fo- 
no fiate date all'ordine Sàcctdòraleqoèfié Città", fltb^nf ( che 
apunto la ferir tura dice, che ddlmperium Dòmini furono alfignt 
te) però vogliocheda voi laici reltino intatte, & fc akuno ardi- 
ta (ancorché Kè)’porui la mano, ò pure di toccare l'Arca del 
vecchio Tcftaméco ch'era fola figura, òdi yfurparfi officio Ec- 
clefiaftico io lo caftighetiò di Icpra, df moric^ & di priuationi di 
Regno, fi come poi auBBtinei' "' ' 

Or le il paefe di PaIeftina»òiWrrà di Protr.iffione, ch'era affiti 
angufto hebbedà Dio tante Citra;de beni pc*l flio culto, & mi- 
nifierio , quanto maggiore numero nc dòueoa » & volcua dare 
all'hora che piahfatala fede di Chfiftd, & propagandola per 
tutto il Mondo dirpuofc,chcilculto di Diofi potcfi'e compita- 
mente cflcrciiare co’l debito fplcndoae» & ncccffira ? 
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"Che net ouoMoTfJìameHto Chrifto ftejjòdìjpirefeil medejèn$o , *t 

i *'i' .1 / 

T primi non può niegatfi che Chrifto c6if?gliòachì 
voJeua perfctiaraéte ftguirlo,cbcchfponeire di tur* 
tclccofcfue vendendole & dandole a>poueri;daa> 
dogli li.bera facoltà diiottrarfiaiKro dàlaìintral Do* 
m<QÌo de proprij Padre;& Màdrc,n6 dièdalciuiftf. 
V^des d 1 de iegli , )C^ omni* tfux habety^eniUy ($- dn^dnperihus , 
ft^faere we>.f+it^ co^n/^oon volle che alcuao fofle àftretco a dè- 
mandarncltcczi ad alcun Magiftrato/cofi poi chetali cofcful- 
iero frate dace a p oucri, fra q u ali fi cotnpren dono ancora quei 
cbettuùtl'craaoLil Cubo Diurno, óiiTiihà numana^eg^yne qù2to 
grande potcftà (ìa hapo^iuo giamai i^&rp«tle giuftamcte,nc di- 
uertirle,nc alienarle, faluo con euidente vtilirà de poueri,& del- 
iiChitfà* ilthifìmmaBiirunoardifca di difordiiiare lordine di 
CHi«ftO> perciochefopradi chi cadcrà qnfidta pietra della potè* 
|tii.Eiecle«aftica'egli fi trouerà co’icapo cpao.^ colla propria 
poteffÀ annichilato, f 

, ■ NeroloChi«ift)Q.tnilefceftb, & di (uabocca,. pronunciò que- 
Ita veritàjtna volle pari mente delegarla pienamente a Pietfo,& 
a.^oi (accefibri in cerea, fiche qualunque pirefiMnefie di impe^ 
dirla non fóip cadede in ifcoantnunica, ma folle anco nella vita 
■fteftà feueramente punito . Negli Atti Apoftolict fi veggono i 
ptincipq dellaiortaa » & ordine della Chiefa, & ;R epuNica Ec- 
clffiaftlca-dn qoefti dlHnqjaeèfcrittQ.^iche Pietro fecedi morte 
rubitanea.tpa£Ìre,Anauia, & Safirafua.h>og{ieper hatier voluto 
draudarlp dei prerio epn cui haucuano venduto vn loro podere.* 
-^ciochei'haueuano applicato all'vfo della Chiefa, & nó vi ha- 
ucuano più doroiaioi& però come facrilegi volédo ritoglierloa 
Dio furono cflempio colia morte a qual fi voglia perìbna , che 
ofafieporrelenuQ/,.ò la violenza nelle cofe già pertinenti al 
;culto'diuino . Ec purecràaJl'horalafomma poteilà in vn poue* 
.ro pefeatore , ancorché nella fteffi Città di Gicrufalemme, ouc 
fo efeguita la fentenza .diluì , folTcro parimente it Prefidcntc d 
nome delflmperio Romano,& altri Mag'iftrati à i quali da Pie> 
«tro non fi andòpcr licenza, o per coromunicareilfattodapendo 
•egli quanto ioticrtmooce doucua cooua ogni boraìca guidarla 
‘4 C 2 Tua 
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fu? barca, & tenere indcpendentediirhucnane potetti qàella 
che gli era ttaca commefTa da Chrifto, che però anco inanti al 
Tribunal Politico,&doppo la Tua prigionia reiterata piu volte 
ditte in altro propottto ; cttere piu giutto f vbidirea Dio, chea 
gli huomini . 

Di piu S. Paolo non ottante ogni humana potettà , & fcnza 
.dimandarle licenza faceuale raccolte di quei danari in Grecia 
i quali da nuoui Chrittiani erano voluntariamente dati per ma- 
dargli in Gieruralemmeperfottcnumentodc gli altri Chriftia* 
ni^&dellaChiera. 



Che ddgli fi ordino ■)& fi tfifegu) Vàjpolmtà fottHé/ifté 

. i Itemi dfiigndti dUd Cktejd % 

I qui derinarono poi i Canoni ApOflofici , & le 
leggi Ecelcfìattiche,di maniera che non fotte ÌR>- 
pedito » ne diuertito dairvfo delle Chiefe ciò 
che vna volta era loro ttato applicato . Et in det* 
ti Canoni vno oltre gli altri ha le parole feguéti» 
Noi commdtodimmooheiiVefirotto h^bbid-in fottre le vofi deUM 
Chiefa :percioche fel’ anime preciofe de p^i huomini debbino eonr» 
tnetterfi dUa fud fede , molto più fen\a dubbio deue effe hauer enrs 
de denari^aecioche fecondo la potefià,la quale e^i ha haumtù il tufi- 
to fi difpenfi perle mani de' Sacerdoti , & de Diaconi s & tìmn- 

•re^ér con ogni fodecitudine fi minifiri, E fio Vifeouo poipigU pe'lfmn 
hi fogno ( fe pure ne ha bifogno ) & per le fue necefSitk , ^ptr l'vjb 
•de’ fratelli peregrini do che giudifherd , affinché niente po£a lom- 
in alcun modo mancare : per cieche la legge di Dio commandd , chf 
quei cheftruono additare finoériftano delì’etltare » poiché dncnk 
Soldati non portano mai a proprie Jpe/e l'armi centra i nemici^ 
Fin qui ctò che ordinarono gli Apottoli . Ma non (blo ne i d&> 
nari attìgnati alla Chiefa jna anco ne i corpi, tt come habbiama 
detto di S.Pietro verfo Anania>& Sattra , & dire anco 

verfo Sitnone H Mago mottrarono» òl eseguirono la loro potè» 
ftà : Cofi S. Paolo nello ScomaiMoicare >& dar nette mani del 
Demonio l'inceftuofo Corintiojde neiraccecare EKma il Mago» 
Jc coli gli akri Apoih>li fecero ia vado occorrcnsc . Anzi anco 
!.. . J riftcflò 
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riftcflo S.PaoIo nel giudicare le caule riprende chi haneua ha* 
uuto ardire di ricorrete à Tribunali de Gentili : per tacere bo- 
ra , che la poccHà fudetM era principalmente ncli'aniaie ratifi- 
cata nel Cielo , fi come fi accennò di fopra t 
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ghre qHMHtità qHàndtfUt& ferebt . > 

E R B duque la Diuina Prouidenza al Tuo to- 
po il proucderc alla Tua Chiefa, & principalmen- 
te a fommi Pontefici, quando irrigata dal fangue 
di quelli , & dimoltilTiroi altri Martiri doueua 
produrre vna copiofilfima mefle di Chrìfiianefi- 
mo: perciocheaU’hora doueua elTer nccefiario ilfoficnramentQ 
di grande moltitudine di operarijidc di fplendore del culro diui- 
DO per rìDirre la Gentilità dall'afierto co'l quale ornauano i lo* 
ro idoli,& fallì tcpij,& onde fi dànauanoin ognirpotchezza in- 
ficme coiridolatria. Et però Confiantino Imperatore il Magno 
ilqualeda Siluefiro Papafubatezzato, oltre l'edificar in Roma, 
& in altre parti del Mondo diuerfe Chicle, fra lequalifurono 
quella di S.Pietro, & di S.Paolo,& alle fabriche delle quali ce- 
dettero le colonnCjdt più ricf hi marmi degli Imperatori Tiran- 
ni dotò principalmente la Sede Apofiolica di molti beni fiaÙ- 
li,& di varie Signorie temporali nonfolo neliTtalia,o Europa, 
ma anco oeirAfiìca • 

Et come Teodolìo,Marciano,& altri buoni Imperatori le di- 
lerero,& cooferuarono intatte alla Chiefa,la onde Iddio gli au- 
mentò di beni tcrreni,& cclefii, cofi Carlo Magno, & Lodoui- 
co Tuo Figliuolo nominato il Pio , ne accrebbero il Patrimonio: 
la ond(^ come retta la loro memoria con lode, & cttetnpio à po- 
' fieri , cofi airincontro Aittblfo Re de* Longobardi volendo re- 
feindere le cofe donate dafuoi Pròdeceflbri alia Chieià R orna- 
itaj'ettò,& retta da tutti gli hittorici vituperato, & di ntorte re- 
pentina morendo, mentre andana alla caccia, fu per giuttogiu- 
ditk> di Dio eternamente dannato • Cofi Henrico C^rto , e*l 
Quinto , Ottone il Quarto, Federico il primo c’I Secondo Ira- 
pctatori^oQO da liuti iioedefimi iùftotici ootad, mentre per- 

feguitatono 
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hguirarono U Sede ApòftoUcii-j Se bene: po? Hehricò Qufn- 
to Federico: Ptimo fi riconeiHaronocon lèi’piiraa dlìrtori» 
re*. Bc apumo S.bernardonpfeDde i Romani-tgrameiite men- 
tre tcntauano di ridurre quella Città «Imodo antico della Ite* 
publica Romana quando fi reggeuafotto i Confoli. Ma ncan- 
co I dctijb » che tale difegno fotiHTeeff^f^ vpèfcio^e no*' 

folo refiarono foggétt/ come reftanoi4P'toirtì'ÈCi Romani, ma 
rciandio crebbero dapoi, & fi fono fiabiiite piu che mai le co> 
fj le quali erano applicarèafla detta Sedd A'poft^ica ; * 

Corali doni poi, & tributi temporali » oltre lejdecime che de 
Iure Diuino fi debbono alla Chiefa , & oltre- qoofi innumerabi- 
li dotationi di-Munifieri,collegij,Spedtllj'& àlttiiut^hi pi) vol- 
le, & Viiòle Uioche-fìcontinuafirero-Hi’^ii Regni' di Spagna » 
di Hiberliia, d» Inghilterra , drD'an?al'di Germaf}ra,drPo)o>t 
nia, d 1 V nghcria^di Nàpoli, di Sicilfa,&-di altronde^ mcMirean- 
co moltide idotbRe R(ècerofpontane«bienteper1a filierenzs 
& proteitione di S. Pietro triburarii , 6e feudatàtii dbHk Cbiefia 
Romana, con pagarlcl-annuo denaroehlamatopcr qùeflo ildc*^ 
nato di S, Pietro,6il cànone^ Contentandofi però i'Ponrefici'di 
vna moderacifiìma rìcognidone memf^ddèndekkroilCbrrftr^ 
nefimo cótta iSàraceniiò cooperafferoairindcmniràdellaChie 
1^ , & a conferuare la fede catolica j dalla qualò quando gli Rcffi 
Re fono deuiatl'fc i loro Regni fi fonoimmerfi nell'herene,tK)n 
c dubbio ch'efsi hannt>petdi!to^la gcatia di DiOìlé protettióqé 
di S. Pietro, i Regni ftcfsi, & che bora it^kiftainchtefono pofi* 
feduti mentre mancano alle condkioni ^oUe^qualì fi coméfì è 
detto, fi erano refi feudatarii alla fede ApoftbHoajrUt quale n'ita-4 
confeguito il diretto Dominio, j * ■ *'•*? ’ • 
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R come dubbio nò è, che la-fofteritatlònc'èdoui^ 
a ferùi di Dity,>dt dib')5erFdrdlffato , & (labile fùo 
culto è necedadà la cóferuacione de beni (labili nel 
la Chiefa : cofiancó fe ne tócca Tviilità con mano : 
Perciochccó queftoinezò raiitor#tidcPqnh!fici4 
& di altri Vefcoui 

i Tiran- 
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Trienni, é'eiaidrfaili i qbali-perprioato intx^rcflfe poco fi curano 
di Dio . Et quante volte farebbe fiata Roma opprefiii dalie far* 
troni da^li Antipapr,& da coloro che gli fomencauano/c non fi 
hauedero hiuuti alla mano quefti tnezi perrepriracrgh?Quàto 
fifartbbc affatto fomtncrfa ncll'heEctìa tutta la Germania s’ella : 
hiuutononhaucflre, i faoi Vefcoiih i quali oltre lordinarte ren- 
dite Ecclefiafiicha hanno Principi , & altregrandi giurifditrio-r 
nijoltre quei che furono conftituiti Elettori dell’Imperio da Pó- 
tefichi quali anco fono fiati fin qui vn grande cotnrapefO) che 
Imperatoli hetctici ap fi clcggdlèro? <^anti popoli poifi fono- 
conreruattChrifiianh&cox&guentementefono fiati Antimu*^ 
ralì contri la rabbia d’infideli » òlunnofcruitodi cooperatori 
■Ha propagatione della firdt in lonxaoifiìmc cótrade, poiché dal 
Pontefice» & da altri Vefeout fono fiati conferuati anco per tal 
mezi nella Relrgionecatolica^ Stefano Re di Polonia» il Batocè 
ptedecefsorc di quefto»chc »iuc hoggidi,StgifmoDdo Terzo,»® 
dendo che rufta la T ranfiluania era piena di Luterani , di Calui^ 
Bifii>i& di ArianiV& Samoiàcerrìi.hcretici» giudicò fapienteme- 
le» fhé fondai! doni vn Coikgio della Compagnia di Giesù pet 
infiicuirc la gioneniù neHa pierà » & ne fiudi delle buone dilci^ 
plinc non gli fi aifignaffi: folaméteprouifione» ò penfioae di de* 
nari y ma che cioQue Vitlagi pien i di anime ^li fi gii attribuif- 
fitro ih pofieifo fiabhe,iccitiche hauendofi piu piena potefià (b« 
jirà molte anime, efitnon folcfirendcflcrocatolichcima dapoi 
feruiffero di e (Te m pieve ftnmdo per indurre alrri circonufCini»8i 
quefti i più lontani a veline alla vcrarcligione. Et ccrro fi vede 
^e chtfemìnavn lacco di grano può rpefarne più abódóte ricci 
ta,che co’l fetninarne vna fpica. Di piu Augufto Duca di Salso- 
dia, nrétre fi rrouò aiiia dieta di RatishOna có Mafsimigliano Im* 
pesatore Padre de I prcfcnce Ròdoib dffle ad Alberto Duca di 
Bauiera Padredel prefente Duca Gnglidmo,chc haurebbe vo- 
hiio<i che gli còftalTe vn braccio, che misero in piedi i Munifteri 
di quella Prouincia , i quali erano fiati fpianrati da Tuoi fudditi 
Luterani. Et ne adduccua vna ragione, cioè che nella nobiltà la 
quale haucua molta figliuolanza, & altri buoni intelletti nò ha- 
ueuano piu oue ritiratfi»fiudiando,è fiando lungi dalle módane 
conuerfaiioni fuggire rocio,rcbiictà,& il rcftantc della vita vi- 
■ , ùofa: 


Ji TetJtrp I^ienh 


tiofa; oltre che molte famiglie né erano follcuarctantiperla di- 
uifioncdi patrimonij fiannichilauano;& lelimofinc & altre vti- 
lità,le quali da Munifteri per la loro ordinata Economia peruc- 
. niuano a molti poueri,dc a cótadini,& a pafsaggierijch erano da 
loro albergati con carità, erano dal tutto cefsatc . Tacque però 
Augufto CIÒ ch'era ilprincipale,è*lpiùiroponate,cioèch:’fi era 
preclufa la porta alla vòcatione di molti, i quali per quella fìcura 
ttrada con abbandonar'il Mondo , fi poteuano incanamarc al 
Cielo: oltre che ciò che dapoi ficfpefodi quei beni per vfo di 
vna famiglia di vnfoloMiniftro herctico, feruiuagiaper lafo- 
ftentacionc di vno intero Monaftcro,ouc continuamente fi face 
limo orationi per I3 falute dells Ssftonijj & dell Imperio • Coli, 
fi vide in Lione di Francia ( come di fopra io accennai quando! 

■ Caluinifti per rradimento rubarono colfaltre quella Città al lo- 
ro leggitimo Re Carlo nono)the vno Spedale, in cui fi nodriufr 
CIO circa cento infermi , non bafiaua a nodrire vna fòla famiglia 
di vn miniftroCaluinifta: per taccr'hora di altri Regni, efpc- 
cialmenrc del noftro di Cipro, il quale fiori mentre la difciplina 
Ecclcfiaftica, & i Monaftcti ftettero in edere, ma poiché fi rila^ 
farono.ec caddero in mano de*Turchi,ogni cofi fuatii; nenilci- 
fo Turcho ne caua la decima parte delle rendite antiche . 

Da tutto ciò, che io hò detto di fopra.comc fi vede la neceffi- 
tà, &giouameniochc feguono dalla conferuatione de i beni 
temporali applicati voluntariamente, & per inftinto di Dio alla^ 
Chicfa,cofi,fé il venire alla confutatione de gli altri argomenti • 
di V.S. non mi ttimolade à non trattencrmi,moftrerei piu eui-y 
denteméte ciò che in Roma fola per mezo di ogni forre di ope- 
re pie,Spedali,fcminarij,colIegij,s'impiega có grandiffìme fom- 
me di denari, di pcrfone,& fatiche; Anzi potrei aggiungere vn 
catalogo di piu di dugento luoghi , & habitationi, oltre le nobi- 
lidìme fibriche delle Chiefe , & de gli ornamenti , & miniftri » 
' onde il culto di Dio rifplendc a inarauiglia . Ma vengo al re- 
ftaace. 
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CRI VE V.S.nd Tuo Auifo,ch’è Rata giufta la leg- 
ge fatta dalla Kepublica affinché cop rualicenza>% 
nonaltrimente foffero coflrutre nuoue fabrichedi 
Mopafteri) & di Chiefe, & altri fiinill luoghi , & (i 
sforza di prouarlo dalla ragione , òh'tl Principe (ìa 
piu Hgnore di ogni cofa , & luoghi di fuoi fudditi , di quel ch'è 
ciafcuho priuato della Tua cafa^ò podere: dentro de quali fe fen- 
Ti licenza di lui nou fi può fotto qual fi voglia pretefto , anco di 
fetigione , confecrare , ò adminìfirare facrainenti , tanto piu if 
Principe può ordinare che non faccia s'egli non acconfenre. 

‘ Quella Ragione Sig. Antonio V.S. ripenfi vn poco fc ha par- 
te del modo Turchefeo, parte del fofiftico. DelTurchefcò^per- 
cioche-non è vero, ch'il Principe fècolare fiaafibluto fignorc di 
iqual fi voglia cof» de’fudditi.* Anzi in ogni vero Politico goucr- 
nòfi vfa per la giuflitia di ogni legge , che i fudditi difendano i 
loro beni anco contra gli ftelfi Principijdoue loro fi voglia vfur 
pare alcuna cofa . Et ò nota la punitionc di chi vfurpò la vigna 
di Naborh. Del Sofiftico poiypercioche non toglie il Pontefice 
à Principi, ò a Magiflrato veruno fecolare, chepafla difen- 
dere le fue ragioni, fe pretende che per conto di danno ò publi- 
co, ò priuato ne redi Icfione altrui. Ma il Pontefice non puo,nc 
dee in Cofe pertinenti a negoti) facri,& a luoghi pi) permettere» 
chef Principi fccolarhcfcludendofua Samiri,attnbuifcanoa 
fe il giudici© , & prohibifcano di loro capo ciò che può concer- 
nere il culto di Dio. Chcre(comchodimoftratodifopra)non 
può qual fi voglia poteftà giuflamente impedire qual fi voglia 
4uddito,chc non polla ( fe da altro legame non è vietato ) con- 
Ifecrare fe (IdTo totalmente a Dio,& fe può per cófiglio di Chri- 
ilo , vender il fuo,& darloapoueri» può anco fenza dubbio of- 
ftrire la fua cafa, & confecrirla, o comperandone altra, offerir- 
la al feruigto di Diurno. In che nondimeno feìl Principe,© par- 
ticolare alcuno prctendonodi rrceuere danno, Iddio del cui cui 
to principalmente fi tratta,dee edere quello, al cui Vicario fe ne 
dimandi il giudici©, Nel quale giu4icio,Je il foro fecolare prc- 

D tende 
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tende di pelate npegjio giudicare, di quei che facciaci foro Ec- 
clefiadico.s’inganna di gran lunga. . 

L’ilira ragione pretelà da V. S. è tratta dairanguftladcl fito- 
della Città di Venezia, oue fonoatppJiiTjtni Monaltcri , Chielc> 
ChioftrijSc.àJlttc tai cofe. A queita rifpondiC^ che la prohibitio- 
rc did Senno, laqualcera in alcun inodoiolcrata^eri'anguilU 
dcUiroifis^ixnend maiadmeifa inferamente dal tbroEcclefia- 
fttco, non hà liioco in tutto il D-oininio V eneto,ouc non man- 
canó anapli fpaiij per fabricare Chicfe,& luoehù p|i^ fi che affa^ 
to fi rpianta eoicfto fondamento da lei fondato fopra 1 arena. , 

i Aggiungo, ch’iddio va talm;.ute iumentandoilrerreno,de<i« 

jero nel canale dcliaZudecca, & prcifo S*. Giorgio maggiore, & 
aitroue,& vicino a Venctia dalla parte di Liz^afucipa, di Mu- 
rano/i< Chioggiaich’egli in brepe fpatio moarcfi, chc intcrr en- 
dofi le lacune con gli altri minori canali a villa di occhio no» 
gioueri punto cotefia^preteU wgione dell anguftia della ^ùtà» 
Et certo brutta cofa è, che in quello fatto fi voglia fapcrc piudi 
quelchei Maggioridella Hepublica di ogni tempo Teppcroi nel 
pcnlìero dc'qutli non cadde mai ombra di tale prohibitione in 
timo'l Oomìaio- Ma anco piu che bruwa cola è non pf olùbenr 
do che a meretrìci fi fabrìchino cafe,& fi lafcino i beni llabUi,Sè 
mobili, onde le famiglie del publico riceuonograndtlfirao darir 
no,c che le migliaia di dette meretrici pollano habitare in qua* 
✓ lunquc cafa ben grande, & che fi vada poi tanto pe’l foxtilc iq 
quel cbelTcdifica per Chrjtto,5c peifuoi Santi , ojqrp fi latela » 
con tutto che babbi! promellb di date cenftupbcatapieqtpeiQ 

che gli fi dona'B - or . J . .r 

La terza ragionc,che allega V.S. non èragione , ma c fcoprir 
mcto della magagna,& dcH'apoftémadi tal Deere, io, perciochc 
<licc/:h’ilfinc di quello Dccretoc; flatp perla wbiic3 ficuce4za> 
quiete, laquale potrebbe facilmc.n«» t orbar b,quando co^ocr 
cafionedi nuoue Chi£fe,é^ di nuoqtMonaftcrbpnde bcnelpc^i 
fo fono introdotte nuout A nonConofciuiefcbiere,d£ congre* 
cationi di huomini fi laiciaffelibefo il campo d'introdurre nu<> 
uicoftumi.óc nuoui penficri, onde ipKlfetnplio tanto nobili, 
quanto ignobiliiSc non t^tQ.ftipaCijielk fraudi, & inganmlotr 
to vari) 

;j a ' 
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l<(ìftiflre inclioatìoni có nocabiliiTKncifrcgfudioio delU'p’ubk*^ 
C 3 libertà »& con pericolo di pcrn cit>/ilT:m} danni di quelle di- 
uifìoivi dilknlióni>ch( con tali vielcndfìateaitroue ìntroy 
dotte . ,Qucftc,C< /imili altre parole Tenue V. Si ibggiungcadot 
poco dapoi ^.chéitTano veduti inanifcfidTtmi edettil da alcune 
tAlr.Comjpagnie^accenoandoalTàiaprrtamenteà Gjcfaiti febe» 
neórprcdioiedicnoti ^nònuna, ilche poifà’a PaolbSeraitiK 
DQlia iua Apologia , come Interprete dilercon fàliaciffime ca-'- 
kinnie hadpreilò} veriHcandodifc, & di altri limtlijqueU'anti* 
co detto , che /c^^ntiv/^cioè fcainbìeuolmcQtcfi grat-; 

tBno.';Hocio'ridic(x« che fotto quelle parole delfuo Auifogu<i 
cc la magagoa di tal decreto .r Noii (piali lìaano itati initituicq 
nelle fcuolcdi quei Padri > & doppo là doitra gioucntù lungc^ 
mente corroboraci per. mezo de’ iacramend, & delle dà| loro' 
continuate per tutto l’anno predicationi della parola dtDiO} 
quali nelle prouincìe)& Regni elteri habbiamó veduti cainì-. 
natedi vo medeiìroo modo quanta ingratitudine moftrcrem^l 
moadci^allt loco fatiche, & leruigi fatti .à noi, & à tanti figliuq> 
li, oiegaodola prpuata , & conofciuta verità , il che cpcocàtot. 
centra io Spirito Santo ? 

■ ì 

i l- Sirihdttom» le célMnnie dette eomrttGicf$titì » ;■ ‘ - 

• 

V I dunque la feongiuro per l'eterna Verità i 
qualein brieueiiépo nel Tribunale di Dio ledi-t 
manderà conto di cale Auifo, che ripenfi fe.fono; 
itati pericoli, ò danni alcunijche da loro fieno fe« 
guitialla Kcpublica. 

Prima_venncroqaei Padri , & con efprciTo confenfo del Se- 
nato furono admeihjcó approbatione, che della loro Religione 
haueuano dalla Sede ApoRolìca,& co'i tcib'monio diogni Pro^ 
cincia, & R egni,Be i quali erano itati . Ptiróno oltre ciò nel ge> 
Dcrale Cóciliodi Trcnto,douci voitri Ambaiciatori ,(iì come: 
già ho decto)erano prefenti , talmente riconofeiuti per vtili alla 
Chiéfadi Dio,che quel che atrritatohaucua prima Paolo Ter-t 
20 Pótcfice,ch’cifi iàrcbbcMiorinouatori dell'antica pieràChrw 
ftiana,fu daioromoitiatoconfòtùin qn^ita Rcpubhcii.'iiiCui 
■v'.’.vi ' Da fpaifo 



ns- Eìjpajlà Hi Ttodero Eu^ehì^ 

■ fpaifohaueuariacon molta lànrità i primi fcmi delle fante fati-' 
che loro. Reftò edificato il Módo^lla dclibcrationedcl Sena 
to,poi ch’era fl ato il primo in Italia a concedere lóro che potef- 
fcro in P adoua fondare vn Collcgioj& vna cafa Profelfa in Ve- 
netia.' Quale altra cofa hano fatto maidapoinellò fpario di fef>i 
fama anni, che hauuto gli habbiamo» faluo dò cheda principio 
fircero^ EnclUZudeccala cafa delle Zitelle infinoal numero- 
di dugentocinqnanraja quale da Benedetto Palihio della Cd> 
pagma loro fu in flituua, & delia qualeraolte centinaia di Ver- 
eini,confcruata la integrità della fede, & decoflumhfi fonocol- 
focate , chi in Monafleri>chi có chnfliani MatrimonijidaU’altra 
parte le due cafe vna de Catecumeni, l'altra dei Soccorfo,per ri- 
cetto di que' Turchi ,}& Giudei yiquah hanno riceuuto il fanto 
battefimo i & per preferuare molte donne dalfinfulto degioui- 
ni fataci, & difenderle dalia rabbia de maluagi mariti. Eanco' 
l'Oratorio che dirizzarono per molti,*quali in tutte le Parochie 
frdiftnbuiflcroperloftenercin piedi la Dottrina Chriftiana, la 
quale i detti Giefuiti non folo'introduflero,& pofcialenzaiti^ 
tecmìlfione hanno foflentata con fatiche incredibilhtna có que-i 
fla medefima fatica hanno & introdotta,& foflentata in tutcolc* 
Città , de Diocefi del Dominio, no eflendofi alcuna altra forte 
de R eligiofi, ne prima > ne dapoi impiegata giamài in opra di li 
neceifaria importanza . Et le prigionballc quali fpecialmente 
dàll'Eccelfo có figlio de Capi di Dieci erano fpeflo chiamati * 
rendono teftimonio có quanta fideJtà, & cdificatione di tuttq'l 
popolo,flandoui anco le notti intiere per cóforto nel lupplicio 
di chi doueuapergiuflitia fard morire,fi fono portati^ 1 Mona« 
fieri delle Monache,& delle Conucrtite^che bramauano di có- 
lelTarfi talhora da cefi dotti > & difereti confeflbri , & dalle fre- 
quenti loro cforcationi cflèrc inflrutte,qual cofa hanno moflra^- 
so giamai , onde vn minimo odore d'impurità in loro ricono-, 
fceflero i i l che però in alcuno altro Monaflero , che nó hébbe 
tali aiuti, non fi èpotuto cófeguire , feguendone tal naufragio 3 
pe'l quale il buon Patriarca Sig. Matteo Zane vltimo voftro Pa- 
triarca , mori di dolore » non vna volta dicendo, che vedeua 
yenetia Città eflerediuenuta vna Babilonia. 

‘ i Mà okre tutto ciò quante fi fono dedicate tlia perpetua coi^ 
T‘ . . L u fciua- 


/ 
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fefuàtione dell* V ergìDÌtà , & con honcftifshno habirolicuan- 
dofi ogni pcricolofii conuerfationc , rnunitc colla frequenza de 
fanti Sacramenti hano continuato per opera di Giefuiti di ma- 
tenerfi intatte. Le Orfolanc in grande numero lo moftrarono,fc 
Bioftrano. Quante poi poucre giouani colle quali la libidiuedi 
perfone infelici voleua sfogarfi, fi fono per mezojloro,* fottrat-. 
le dall empito del Dominio , & locate in ficuro porto ? Quante 
reftitutioni alle gabelle voftrc fi fono fatte dai low confitenti, f 
quab fraudate l’haueuano? Quante paci compofte?Quanti libri 
di fondata, fidficura dottrina, fi fono fiampati, onde le librerie, 
che doppo la partita loro rimangono cadenti, erano & co’lgua- 
dagno dclpublico , & con honore delia Republica Ipatfi di qui 
periutto’l Chiilliknefimo? Et tutto quefra meriterà di cflerc 
chiamato feme di diuifione, & pericolo dello ftato ? Ma qui n6 
ècircoferitto il termine delle fatiche loro,I coUegii^c fcuolc che 
in Padoua , Brefcia, & V erona haueuano con pìmlTca auttorirà 
inftituite quanto fplendorc, & ficurezza di fana fede ne i noftri 
fudditi fomminiftrauano ? che fc quel che habbiamo in tanto 
fpario di tempo prouato non bafta , aggiungali che i piu faui, & 
pio carolici Senatori rie hanno fenrito grandi/simo comodo. 

Non fi confefiàuano có loroi migliori Procuratori di S.Marco? 

Non morì nelle mani loro il Screnifs. Doge Griraani , il qual 
tempre gli volle per confcflbrièNon fece il medcfinio il Patriar- 
ca Zane infine che fpirò? Non gli prouè il fanto Vfficio dell’! n- 
quifitione per ficUriflimi coadiutori nel purgare i libri infc* 
frij & nellìndirizzó dell anime ? Non volcuanoi Parriarchi co» 
me altri , coli il Gardinale Priuli , c il fudetto Zane che inteiuc» 
mtìcro all’Eflàmc de futuri Sacerdoti?quaI dunqjè cotefta trop- 
po prudenza, perche trepidetnr timore non est timor Dirò 

in due parole .• le tenebre non poflbno fofferire la luce, 2c la vc- 
fica partorifee 1 odio . Et gli hcretici, e i difcoli non hanno vfà« 
to altro linguaggiojche CQtcfio,contra di loro. Andiamo oltre. 

Molti anni con troppa conniuenza fi c permeffb che da Nouel- 

lanti, & da altri fi fpargcfiero calunnie centra loro , altri die edò 

eh erano Spagnuoli , altri ch'erano Papiftf , altri che fi mefcola- 

uano dì coft di fiato, nondimeno come di Chrifio (anchor che HouiitiiXLN, 

pgluiol di Dio ^ udiceua,noQofiìtucUiàaciti,eimiracoii.ia^^>^*''^^ 

che 
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dfcfcduccua le Turbe , cheprohibiua l’vbidjenraf principi ,1 
clic bcucua vino, che mangiaua có peccaton'ichc haucua il De- 
monio, cofi non cmarauigliafcfàliatncntedi tali fcrui di Chri- 
itufìba detto: Ma quindi patimcntccome diCbiifio fu lalnaro 
Icritto che mnxrMjtt cenuctiitatid trSummia eérMm, cofi nó hab< 
biamo veduto gìainar, chele dette calurmie oomra tah h fiènq 
verificate . Nc vltimamentcthecon dannò irreparabile ‘dellai 
Republica eflì fi fono mandati fuora , fi può«alkg»re con verità 
ch’cfii non habbiano hauuta giufiifsima cauù di nó volere craf« 
gredire rinterdctto, & di non difubidire a) Vicario di Chrifiot^ 
In che ad vn tempo hano teftifit arcai Mondo^ebe nifiunàccM 
£ipiìi acotc haucuanó , chedi vbid re piua Diòche aglihuo* 
mini, non curandoli punto di larciarlacafachciniVeneriaafiàt 
angufia haueano, ne i collegi) già dotati, & dalotofabrtcati, no 
le rendite, chc_giuftamentc fono di loro. 

Chefe vòItìimoTan imo alle Relation i, le quali ptucherpefib 
daf gli Ambafeiatori in Pregadi quado fono ritornali da i R e 
dairimperadore fi fono rccitatc,che porré dir’alrro,fa]uo ch’efsl 
piu volte hanno refo pubHcoteftimonio,chela Getmania,& là 
Francia n’eranomarauigliolàinéte aiutate per la dtfeià ddiaR^ 
ligione catolica,& dcU’vbidienza verfo i loro Principi.Ne Fer* 
dinando Iroperatorcfratello di Carlo Quinto trouò piu ficuro 
mezo per ridurr’à qualche fefto la caduta religione, che fonda» 
dotte quattro collegi] in quattro Proumeie diuerfe , vno in Tir- 
naua .l’altro in V icnna , il aerzó in Praga, il quarto in Ifpruch^ 
Ne li Duca di'Bauicra per ritenerla netta dal l'hercfra, volle far- 
lo, Ce non colla fon datione de collegi] di Ingolftadio , di Mo-i'* 
nachio , di Lantsberga , & Hatisbona. Ne il Vefeouo di Herbi- 
pob, ne Colonia, Treuiri , Mogunza , tre principali Città di tre 
Elettori deirimperio;Ne Spira,«laue è la Camera dell ■Imperio^ 
ncaltrc Città, òdi 0»crmania ,òdi Morauià,NeJ’Arciducadit 
Cratz va foidando l'Hercfia con altro>che con quelli collegi] dà 
Cic'uiti.hauendo quel caftò>& dotto Principe ai grandecoilc- 
giocheCuo Padre l’Arciduca fundòrin Gratz della Stiria , ag-' 
giunto due ò trealtri ncli‘altrefue P'ròuincie , di Carincia,& di* 
Carniola.Cofi i Re,c i Vcfcoui di PoIonia,& di Liiuaoia,& ini 
Ibmraa oenlaliro catoUco Principe hjtjfiuto,lidnà64ion fi è vc- 
‘i- - i duta ' 
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n)ii cotcftadiflTenfioneiU qualcèhcva accennata da V.S. 
iì che debba ccmern da tale Congregationc. Ma non partendo- 
mi da benefici di lei riGcuuti ntUa-Republica, dicami fc non è 
vero ch'io quella grade peftc,la quale affliffc Venctia oltre mo- 
.do erpuofero i Giefuiiila propria vita per aiutare gli infetti?pcr- 
eiocheanconel Lazarctto tteflb feruirono,& nella Chiefa loro, 
& a moribùdi focoorfero in «nodojche per fàluare l'animc dc (a4 
-diti del Dominio no rifparmiarono fe fteifi , de quali per qucftp 
alcuni morirono? 11 quale attedi fegnalata pietà Parigi, & Liq- 
ne in Francia, Milano in Italia, & altre Città altroue hanno Ipq* 
rimentato. Nieh' Armate poi, ^ nell’vltima, che fi mandò córra 
•Turchi, quanto furono propri a fcruirc alla Republica?!! Prouei* 
ditor’Gradcnico che cadde morto a piedi del P, Mario Berin^ 
gucci,il quale co'l crocilìlìò in mano nella Galera di lui attendo* 
Ua a confortar*! iòldari>lo direbbe fe folTe viuo,& altri dell’altrc 
Galere fOue elfi Giefuitiletuirono lo diranno fefopraoittonq. 
Non èjn soma fegnoraaggior’dl fideltà,ò di amore, difse Chr^- 
ftojChe il porre la vita per iàlute altruhEt bora fono pagati di tar 
lemoneta: della quale però non gli pagarono i buoni Senatori 
di quel tempo,percioche gli o fflf (er o la Chiefa del Saluatore,!* 
_^alc pe’l voto della Kepublica fi cdificòjraa eflì Padri volendo 
piu toftol’angufta loro Chicfa,in luoco,oue porclTero fcruirc 
pubjico , die queirhonorato tempio , come lontano dal potere 
clferefcmpre pronti a cbi di lorohauelTe bilbgno,modeflimeip* 
teloricularono. 

Già leindiedaturrclequattro partì del Mondo attdflanot 
xjuali imprcfe Iddio gliclcfl’e.poi che lafciata la robha,gli amici, 
la patria,fcftcflì,h5no continuato in varcar'i mariinfinoal Già- 
:ppnc, & alla China per giro di dieceoito mila miglia deH’Occa- 
aio, & armati di fola>pouerrà & difincerodcfidcrio della falute 
ydeU'animcj fenzafperanzadiriueder’mai più i Tuoi, ne con ap- 
Ì>og:;iodi humanlprcfidij', hanno pollo il freno della fede di 
.Ciir^dQ in quelle rimotifsime cótradc,dalle quali ne la fame,ne 
gli cfsilij,ne la morte violenta data a molte decine di loro , haa« 
no potuto òjntiepidir'Ja carità, òriuocargli da coli gloriofc im- 
prclci Col» per tutto hanno piantato lo (Icndardo della croce, & 
Aoo c colU (li'inarè^ò ifule, nelle qmiii piauuco bauendo code- 
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P!K& refidenze non attendano à conuertire la gentiliti,e ì Rc- 
eni intieri; Hot chi Tara cefi cieco che no l vegga , ò cofi lordo, 

-che almeno vdito non habbiaauifi di qucfto? ^ 

I due Re maggiori del Chriftianefimo, quanto de GieruUi 
fifcruano, & quàti loro collegi j habbianoinogm piu principale 
Città dc'fuoi Regni fenza veruno pericolo delle pretele obicD- 
tioni milTuno che habbia feofo comune puf» niegarlo i Aggiun- 
ocfi il numero de martiri , i quali già iHuftri nel Ciclo , eccede^ 
So il numero di ceto,! quali nciringhiltcrra,rtcll Occano,& nel- 
Hndie hàno fparfo il Tangue perla fede Chriftiana.Et loia i In- 
ghilterra donerebbe baftar'a chiarire quefto punto , nella quale 
efsi lòli fra'l numero di tante buone famiglie Rdigiolc per tate 
decinedi anni’ intrepidamente hanhofoftenuto la tede catoli»* 
ta in moltifsirolmon hauendonc efsi altro cmoluracnto (il qua- 
le pero è di incomparabile prczzo)faIuo l’afpenai di cllcre polli 
•in pezzi, & efea a gU vccelli,per la rabbia de gli heretici, la quale 
conccpctteroall'hora che cominciarono a niegarc la potelta 
Bìuridittionc data da Chrifto percffercitarlì da fuoi Vicari) nel 
eoucrno della Chtefa ; Mafe à tutto quel che fi fuolc opporre io 
3ica,chc colla bocca aeflinl Chriftiamfs.mo Re 
rico quarto rifpuofc in maniera,a quella parte del fenato di Pa- 
rici, la quale era aliena da Giefuiti, non dirò cofa che n^onlia 
vcnT 5 Ìma. Lcgganfvi hbri Politici , i quali nell'anno «« 
Venetia, fi llamparono ouc è inferita intiera la ricolta di det 
to Re. Relegganfi le lettere, & le rilationi,le quali li foriolcnt- 
te , & farce de i noftri Ambafeiatori i quali in que tempi erano 
ftatì in Parici . Et douc e piu la Piramide di marmi eretta con 
cradifslma fpefa colla falfa infcritiionc,«f o “i 

centra i Giefuiti ? cfsa fu fatta radere da terra dall iftelso Re, « 
cadde ad eterno opprobrio di chi pensò che la fallita douclsc 
opprimere il vero, & che vna pianta di fi nobile congrcgaiione 
tanto ben radicata, & piantata da Dio pptefsc diradicarli. Con 
dunque andò aH’hora,& tuitauia va pc'i Mondo, quel UilticOé 

BafbMrA fyrdmidisfUtdt rntnddciàmArmer ^ 

ldmcecidU»BdbyltnfieHugOH$tacddet, ‘ 

Nefolofu da fondamenti fpiantata per ordine del Re, in» 
all’incontro »mo viiunpentp Sua Macflà liftabilì latompagnia 

diGicsu 
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m> violentamente fcacciattiiie ha aggihfitialrrr;&ogni bora ne. 
sfii^iunse có'fi srande' afumcntos cìié pei* tiBrorté Giefoìti opcrt* 
rii'^cr tutto’l R^gno « fonda iicminarJj^ de Nóuitlafi dell ideilo 
Ordine:, & haucndo«ed«co U'pTÒpfio'palagioVoue fu educato 
nella Fleccia cétro deHa Francia hi voluto in pel-petuo affienar, 
lo alla Comtxàgnia di Gicftì perche fcrua all^ducitlonc ff- 
Pliùoli de Principi , i quali già con altri nobili , &’con altri luoi' 
fìiddittfono .in numerodi mille > & cinquecento ; Ncconten-^ 
eo di applicargli reali rendite, ancora in quefto punto s'intcndc 
hauergli per l’edificio dato in vna (bla volta cento mila feudi • 

Quedo fi euidente, & grande farro ÒSig. Antonio mio con- 
danna , e feomHra ogni fallace fofpettòjchc fi penfi dimprime- 
re ne gli animi dccatolici *. Ne certo dalja Rcpublica doueua* 
mai'afpettarfi la-fatta contra loro dcliberacione, poiché ridonda 
a danno di tanta giouentù,& ad vn tempo pare, che acculi tanti. 
Re, & Principi carolici, & roalfinicil Re ChridiafJiffimò, il cui 
appoggio come era necdTatio alla Républica, coli la lìia poten- 
2 a,giudicio , & valore dooeuanb fcruMc di freno à non correrà 
canto Oltre.' 

Che poi i Giefuiti colle fcuole infóndano nella giouentu al- 
tra dottrina,chc la ficura, 8c gioucuolc a i Gouerni , le V. S. dà 
giouine inftMuta da loro, mi affìcuro, che alcrimenté 

parlerebbe. E’ grande cofajdideH ReChHdlanrf(ìnio,thchògi^ 
gidì viue,ad vna pane del Senato di Parigi, il quale opponeua’ 
H^medefimo , che di centomila Scohri i quali nc gli annf andati 
fono dati indituiti da Gieluiti in Francia , niduno fi lìa trouato 
giamai,ne fi troui,di cui polTa condarc ia verità di queda obiet- 
Monc. Ami alcuni di coloro, che dati l ungo tempofraclli, furo- 
»oi& fi chiamarono Giefuiti, quando, non potendo tolérare le 
. regole della vita rclilgiofa, & per la licenza della carne apodata- 
do,fonodiucnutiMioidri hemlci,haiino llbéfamèritccotìftr- 
Uro , che alla vita deGiefuitlnofthàueanO'Chcbfyjpoire; & che 
della dotttkia'fi redeua -aperratncntc quali Auttori , fuggendo 
gli òbfccnr, & qualefilofofia, lafciandoqudla-chcconduceal- 
PAreifi!io,&qualc;Fòbl6gia.inf«gnauawbjp U^»'-' ’ 

UX:bc.fc parecolàjiuòùa,ò<dubbipf» ptr di Stavo, che* 
/rti-a - ^ elfi 
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effi fendo rcligiofi habbi>no abbracciato qucfta Inftitutione 
1 1 ^ .**^6S* V.S.Ic Centurie di Ferdinando Cafliglio cc* 

• /r j ilquale fcritcohautndoil principio, c'I pro- 

greflo della fua honorata Religione per lo fpatio de' primi du- 
genro anniitacconta coqie S<Doitiinict>iorrodufièilincdcfìsao 
modo, a cui da kpi Frati verfo i laici, & altrifcolari aitendeflc- 
ro:& V^S.pu^adaltoafccndcndQ mici che Carlo Magno tennd 
qijcita Itrada pcr.iftabilire i Regni,& rimperio,euocando d’In- 
ghilicrra i Rcligiofi a fondare l' Vniucifità di Parigi , &, di altre 

j ^ Sp*gf^3*oue ladigiiità che nei C:H>itoU 

celle Caccdi ali fu chiamata fchoLilbia nó da altra cagione nacr 
vSacerdoti haueflèro cura delle fciioletper tace* 
*1?“°*^* i poneuano i propri) figliuoli ancon* 

di tcncriflfìiqa cti,pcr efl'erc inft.tuiti fra Monaci di S.Bcne 
detto, & fra altri romigiianci • Ma che occorreTÌpetcrc le cole 
antiche,© proporre le ragioni addottcdal Re ChriftianìffiraoJ 
Sono alcuncdccincdi anniche furono in Padoua, in Verona* 
la Brtfcia renate aperte Jefcuole da Gicfuirijègiamai ftatovdif 
to da alcuni di quei fcollrbch ” loro folle infegnata dottrina pre 
giudicante alla Rcpublica? Di tanti nobili della Rcpubltca,i 
quali oltre quel che fi fono refi fra Capuccinr,fra Teatini, & fra 
altrefatniglie Religiolc ,moUi fono flati da Dio chiamati alla 
Compagnia d| Gielu,& di veruno diqueftì hshbi»m nui ftntt* 
co giambi vn«mtninia cola , onde coteflo nuouo dubbio polTà 
cadere ne gli animbiquali nó fiano preuenuii da qualche paKor 
nc,ò malfondato principio ? Taccio quanto eccellenti, & ho^ 
morati A(iibarciatori,& Arominiftratori del publico fbnoriulcì* 
ti , i quali dalle fcoole di quei Padri riceueteero la dottrina, & la 
pietà ; quanto fegnalati Dottori, & quanti buoni Prelaridqua- 
h goucrnano rettamente i loro Velcouati. il Cardinale Valerio 
di buona metnoria , era verlato lèmpre he Rodi j haueua letto la 
filolbfia in cotella Repubiica, facto Vefeouo di Verona lo refle 
moltianni , finalmente andò a Roma per procurare vn collegio 
di detti Padrb come fece i poi che.con ogni diligenaa , &> virth 
yfaca vide, che Ja Città di Verona non haurebbe piu fpcdko 
rimedio per aiutarli .. Et erapur nobile VenetianO)&a&ccio« 
■atifluBoalia RepuhlicaiiQcigaotaaccdcilccofcpolicjchc. Di 

fimi- 
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fimHi Cblkgli fi valfcro il Vefcouo B6lanò,c‘l Cardinale Moro» 
iino Vefeoui di Brefcia>& pure erano nobili <V cneciani , amato» 
ri,& intciligcnti delle cofe della Republica,& afeefi a molti ho- 
norati gradi di lei . Buon Dio,cpòlIìbiie,che folTero ftupidijan» 
2i che I Pontefici, il Cócilio Generale di Trento ,.rimpcratore, 
tutti i Rc,& Principi, la Rcpublica di Genoua , tutte lenarìoni 
■dd CbrifiiancfimD fiano Rate cieche in quefto fiitto, & ad alcu.- 
hi pochi folonuouamente fia toccata per forte ma ftranama- 
nieradi luce,onde fi chiamino per antifrafi clariflìmi? . 

Mail giudicio, che dalla Sede ApoRolica è Rato fatto circi 
•quefia Coogregatione dal principio , ch’ella fu canonicamente 
da lei c-on maturifiìmo efiàme approbata è Rato tale , che dee 
chiudere la bocca a tutti i malignanti. Da Paolo Terzo,da Giu- 
lio Tcrzo,& da fegnenti Pontefici infino al prefente ,a cui con- 
corrono da ogni parte del ChriRianefimo autentiche actcRacio- 
iii^Tcr canonizareil B.Ignaciodi Loiola primo InRitutore della 
‘Compagnia di Giefu fono Rati mandaci i Giefuiti, (no alteran- 
do punto il loro InRituto)a Nunciature tanto importanti, quan 
te altre foflero mai, ò fia per preferuare i Carolici dairimminéfc 
violenza de gli Heretici,ò per conucrcire la gencilirà,ò per cRir 
pare l'hcrcfia,ò per fare fcelta di operari j, che colla dottrina , & 
pietà coltiuati poteiTero ritornare alle lor Patrie a procuramela 
£iluce,ò per riconciliare Regine mogli co i Rematici loro,ò per 
comporre paci fra Republiche,& Principi ; Delle quai cofetut- 
te fi c vedutotanto fideleopera, & quali in ciafeuna , cofi felice 
c$fito,chc può dilli digitus z>ir/'/iri/>&«V,cioclagratia,&potea- 
za di Dio fìj quella, che gli guidò : 

11 che accioche non iRimi V.S.ch'io dica co eflàggeratione , 
prego V.S.di riconofcerie dalla verità feguentc la verità RelTa, 
AlfonfoSalmeronevno de' primi diecedi quefta Cópagnia 
fu dalla Sede ApoRolica mandato per le fudetee cpfe Nuntio in 
Scotia,&in Hibernia. Andrea Ouiedo ad aiutare l’Ethiopia . 

Il B.Prancefco Xauerio a cóucrtirci’ Indie orientali. Gio.Bac 
tìRa Romano in Babilonia,& al Monte Libano da Pio Quinto, 
onde hebbe in Roma orìgine il Collegio de Maronicivtquali a 
fpefe del Papa vi fi inRruifcuno , & fatti Teologi fi rimandano 
»oeUa Sona ad aiutare iloro popoli ; .Etpeima di iub Pietro Ca* 

£ a nifio 
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nìfioin Gtnnana à Ferdiiiando I, nitratore, chcifciriffe^u^pe^ 
có/ìglio , & per fon <f icore di molti / G^ioGOpòtràinci 

Generale ia Fracia à disfare l*Air.mblea degl»hrrctid in PoilTy ' 
& poi al Concilio di Trento, oue co i Generali de gl'altri Ordn- ! 
.ni Religiofi (lette finche in gloria di Oroficompitotàlmcntew 
Xorenzo Miggio nobile BrcfcianoarkóciJiare fi Reglnamov 
^ic con Sigifmondo Secondo R e di I^ilonia, & pdi'vltimamé»- 
«edue volte in Francia có felice rcttitiifione de'Gieruiti inquet 
regno t Benedetto Palmio co'l Cardinale Morene À comporre , 
le Controuerfieliare bella Républica di Genoua; Antonio Po(Tc 
■nino ad Infiitnire iL'Rìè Gioo^nn» Terzo di Sffecia,a cui màdato 
tda Gregorio X Hi . per erpreflo Ambafcrarore,'<!h^era vCnuro« 
-Roma a dimandare a fiid Sàtità perfoni atraf a tale ibpre(à,il Re 
.ficonuertì alla fede catolca,abi uro I’herrfis.,fe^e la cftiifeflìt^ 

-ne facramcntale di tutta la fua vita ; daf che anco fegul la c6fio- 
jtóaltione della fede cardie» ih Sigifinondò Terzo Redi Polo- 
•niafùo figlfuolo y&'la fondanone di alcuni Sèminarij per quei » 
fRegnf .Settentrionali di qui dal Mare Baltico j Ne coli torto fi» ' ' 
riedito tanto ncgoho, che dairiftefibf Pontefice fo rimandato il | 

• medefimoPoffeuind in Polonw,& in Mortouia, a comporrei! 
pace fra qhe’duc Regni, onde fegurrorto la reftitmione della Lr- 
»«onia j la fondatione di alcuni Co!legij,& Sèminarij , rcrettio- 

nc del Vefeouato di Venda, della quale pace in cotcftft Città fri 
•tono riceuuti tre volte 'gli Anibifciatori^Mofcouiti conduttì .# 
;dà lui colla rehtionc che al Sig. Doge Ponce fece per cotifrnfo 
-difua Santità . Si aggiunferòl'altre Nunciature in perfbna del i 
medefimoairimpcratorcj & a Stefano Redi Polonia, onde fc* 

. guì raccordo di quelle Maeftà,aJ Principe Tran(ìk'ano,ad Au- ; 
gurto Duca di Saflònià,& ad altri Principi, & poi da Clemente 

• Ottauo in Francia oue cooperò alia bcncditt/one defiderata> 

r&otteimta pel Chnftknrffimo Redi Franéia, ;; 

, Et ih qUette publiche imprefe dicami-ingcnqamenre' V.S.fe 
; ha veduto ^amai nei detti Padri ò proprio mtcrcITc « danno al- 
,trui , ò periedk) de Gouemi?^ 

, C^ntoil fòlo giudicio di Pio Quinto-, il quale da V. S»ragio- 
riKuoImente è chiamato buóPapa,baftereboea dirizzare le m2* 

, • ij di coloro, a i qoaii*^ fifictto fieipperaco,ò le finiftreinforma^ 
i, tionà 


haucua, quando diede aUa Perorennaria di S. Pieno, la qXiale e 
la principale & di Roma . &/del Chrift.anefimo^ua la cura a 
detta Coitipaenia, la dbaleiforpmio’ftaando: Saecrdnii in ogni 

^ngua,que£|Idcfcflàmcntc.inqu 

^ronfclTioni de penitenti , chedadiueriepam del Mondo ogni 
bora vi concorrono. Il quale minifteno anco a ciechi è fcnfibi- 
Ic,fe ben noTucggono.Ma cóchiudo.Ia rifpofta di quefto punto* 
ieo'J-fatto di Demetrio gran Duca di Mofcouiada 

•ncalla fede catolicachc-fcgui per rneao di detti Padri in 

‘conia, & dapoi rinftitutionc,la quale ne continuarono,& oUk 
le mirabili Vittorie , ebeda Diohebbe , infiemet^lla morte 
-del caftigtto Tirano, & della moghe,la quale da fc 
ilcnò co’l figliuolo,e chcdoppolc dette vittorie 
•ciunfc a ricoucrare l’I mperio Patcrnoj iiel quale no ircordand^ 
fi della catolica Religione , non fi curo de gli-aguati de ^ 
diti fcifmatici, ne di pericolo', della propria vita » V.b. «« 

<juali inftruméti era proceduta fc nó da Gicfuiti?la 
è morto violentamente , è andato martire al ciclocò piu ftabric 
fponfalicio del primo; pcrciocbe quìui apprelTo 
efficace protettore del fuo Regno procurerà, ciochegH-Apoil^ 
li procurarono per quei popoli , da quali furono wcifi t & ma 
.feoprire le trifte intcntioni di chi fcordatofi delle Diurne ftrade, 
le quali tiene nei maneggi del Cielo , moflra haucr lo fpirato di 
chi a Chrifto fendo in croce rimproueraua con 
r4Ì^ qui deftruis templum Dei, & tn triduo re*dtfcés illudi che le 
■ iddio volle, ch’il figliuolo Hcrraingildo del Padre Ariano Re lù 
•Spagna foffe fatto morire per effere catoKco , & onde (opraui- 
Tiicndo potcua fperarfila purgatioric dell’Arianifmo,nódccim- 

•putaifi a Sacerdoti carolici che Tinfiruffero , perche egli habbim 

patito, ma debbono lodai fi , che pónendolo nella diritta ftiadj 
{[irono inftruroenti fidcli diChnfto , acciochcfegucndo col 
patire Tncriuffc in Cielolaconucifiohé della Spagna , «quale 

feguU fuoi teoJpK. Cefi duque^ duePadri G icfuubquph modè 
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Iddio come due Angeli adafsifterc a Dctnctrìo in tutte quefte 
iniprcfc , & poi vnuiofcnc il Padre Andrea Lauicio madato da 
lui a nccucr la bencdittione,& cófiglio a Roma dalla Santità di 
Paolo Quinto, cflb Demetrio fe purc,come ho detto, è ftaiovcci 
Jo,(il che^ncor pare che nó fia certojcgliè fatto martire, & fall- 

roa yitacterna,ondclafalureafuotempolèguaalla Mofeouià. 

No c poi vcroCàt lìa detto con pace di V.S.)chcin tali fcuolcA 
coiigregationi polla hauer vednto,ch*cranooblÌ 2 atitmtì cucii, 
che vi entrauano, a ridurli bene fpelfo inlìeme,& giurare, & far* 
voto di feguireil ftiocapo in ogni occorrenza,& in ogni euento 
per difendere i fuoi ordini, & conftitutioni,fenra che vi hiucf. 
fc a concorrere la publica auctorità , il che ( fogeiunec V. S. ) fi 
vede non clfere altro, che piincipio di diuifione, & diTeditione 
fcgrcta. 

Ho detto non elfcr'vera quefta obicttione, & però ra a terra 
la c^fequcnwch ella ne fi.- pcrcioche delle congregarionicfce 
per dtuotione fono inftituitefotto nome della Beata Vergine ò 
dialtri (ànti-del Cielo, onde la giouentù fi diucrtilce da vitij, flc 
a indirizzaallapictà,! giuramenti ò roti,òordinationinófono 
altie^che quellejle quali fi veggono in tante tófiarcmrrxrdrVie-^ 
netia, & in tutto 1 Chrifiianefimo introdotte anticatnéte,& c6»« 
itruate infino al giorno prefentc. Etcome quelle fi ragù nano 
ioficinc,cofi i giouinctti fi congregano il fabbato,ò fèlle per vrì* 
hora,ò circa & Io fanno per auuezzarfi di buon'hora a ferutre a 
Dio, la onde fc douefie dubitarli di fcditione, piu dourebbe te- 
merli di quelle degli huomini , che de giouinctti,à quali affido* 
fto i piu collumafi, oltre i loro Prefetti, & Maellri , 

Non è anco vero,che non vi concorra Tautrorirà publica,pcr 
cìochc quanto alle cofe pie di oracioni, & làcramcnti le qua- 
li frequentano, f<^ prima Hate auttorizzate da Vefeouijo dal 
Pontefice, arricchite di varie indulgenze. Il che non toccati 
laica poiclld . Quantopoi al reftante , le loro ordinationifono 
ò llampate, ò tlhire in publico , fi che wi tanta comunàza inteN 
ucncndo tanto nobili , quanto cittadini, che pericolo èdi fedi- 
tionc? ma che? coliamo vn pulce, in^iottiamo vn Camclo, ; 

Ma fc parla V. S.de'RcHgiofi , che facciano voto di feguire 
41 fuo capo in ogni occorrenzà k&.ì* ogni euento per difendere 

i Tuoi 
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{■{boi ordini) &cònft>tucioni^qualcfilmigUaRdigTo^3 fumar, («' H 

quale & per priuato,& per foicnne voto non fi aflrìofè a Dio co 

i voti di pnuenà)Caititi, Se vbidienKi fotco i propri) Tuoi capi i 

0c in chc dcbbonooffcmarei’vbid enzafe nonxieiic Regole del 

lóro inftitutoapprobate dal Pócefice^ ELdoueandaconoiranti 

Domenico , & S. Francefeo per riceuerela coofirmanone delle 

Regole loro ? Vennero forfè a Venetfavòandaronoialfhnpert»* 

tore,ò a i Re per quello? ebe fe poi anco a quelli è nota la dcrta^ f 

Approbatione non debbono fppraporre elfi nuouo gi(^ a Re- 

ligiofi , poiché anco per tanti anni non fi è veduta furgere fedi** 

tionc da quello modo di viucrc fondato in Diurna vocatioiieir j 

Et quando n'apparifle qualche fegno , all*hora nonmtncherdaf*' 

bono i loro Superiori ò pregati, ò auilàti di pomi or dioe ìmoii* 

tanente ; dedrcalligacei colpeuoli , & didatti in mano^Iat \ 

Giuflitia. 

Ho detto che coliamo vn pulce> & inghiottiamo vn Gamcloi^ 
percioche mentre, fi fa il ceriforc di quel che non comiiene , co» ' ^ 
co che niente fi ragiona de*Ridotti,& conuenricoli di V enetia • 
dòue lagioucnth, ci vecchia fciolta briglia ogni dì licagaiianoi 
« peifimi ragionamenti , a giuochi & ad infami, & abonuncuolt 
fporchezze , & fra canto fi vitupera ciò cb’è lodeuolilsimo . An- 
zi ne pure fi cocca cofa veruna delle prediche herccichc,ne di al*, 
tre ragunanzcjonde vaferpendo il cancro, il quale finalmente dir 
uoreri il tutto. Et piaccia a Dio, ch’io fiafàlfoindouino. 1 

Mollra parimente V. S. di hauere compalfioneairaltrc pone-' 
ze famiglie de Rchgiofi , come che foprauenendone nuoue re»^ 
ftafiero le prime con mancamento di viuere , & con ifcandalo • 

Alche no debbo rifpondere altro,faluoche l'abondaza de buo- 
rii operar!) non cagionò maimale,ne penuria del viuere.ChrillO' 

Signor nollro,& lapiccillìmo Padre d,i famiglia neldefcrtoqua- 
co piu migliaiadi vditori hebbe, tanti piu ne nodii A ne fopea- 
Hanzò il cibo. LcmigiiaiadeUenTercrrici,lep6pedirouerchio, 
ìEii di perle di cinque , 8c Tei , & otto mila Ciudi pe’l collo di va 
pezzo di carne,raunncnto de marrani nel Ghetto dilatato, il có- ^ 
merciadc’fcifmatici, recceffo delle doti fi riformino, & modc-^^*»**^ 
nino, & non raumcnto di centd, o dugento Religiofi*' quali Id- ^ . 

éioharufcitaio per ócacficio,&dcgUsmckbiReligioli,& 
t ‘ Icmo- 
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le nioderhenécéfsità de laici , & per riparare la cidén& RèpUhì 
blica,fe la cecità permeteffc il vederlo. 

Soggiunge V. S. Et chi non fa quàto frutto, & beneficio hal>. 
biano al Monda' operato le Religioni conofeiute , & approba*^ 
tc? Et chi non fa, rifpondo.che i Giefuiti,i Teatini, i Capuccintl 
fono Religioni conorciute,& approbatc non meno deil'altre^&I 
ch’il frutto di qucRe fi è già mofirato .in'pochi anni canto larga-H 
mente , che come il frutto dell’alrre dee lodatfi, & riconofeerfi 
cofifenza cfprcfia menzogna non puoniegarfi il frutto di que- 
lle ; dalle quali anco per conto di limofine è. prouenuto piu di: 
Ttilea luoghi pij di poucre Vergini , cheforfc.da molti altrij 
diinandifi loro . i . • r 

Dice poi, che fc (|allcfondationi, & inftitutionidi efle viene, 
fcritto^ciie per vifione fattoi Romani Pontefici haucficro a fo-' 
ficnere la Ch-efa cadente , non pare già conucneuole., poi che? 
per loro fieffi fantificati, & per tanti loro difcepoliili quali caini- 
aanofoprale lom veftigie , che habbiaho bota adcircrc tenute • 
inunto difpregio , che poco curandola loro c<mfcruationc&- 
habbiaad incorDcre innota d'ingratitùdineA dàiraltra parte dii 
pocaprudenza , per non dire irggierezza »' mentre hrciando-ils 
beU certo fi vada dietro all'incerto , & forfè pcricolofo v Al che ’ 
(iìco,chealla vifione fatta al Romano Poncefice,che la Religio-: 
né di S.Franccfco foRcrrcbbclaChiefa. cadente, conifpondci 
rinfpirationo , che Iddio non manicò di dare in vnmèdefimoi 
tempo per quella di S.Dominico , & poi ali’alcre .. Etcomein 
tempo opportuno la D. Ptouidenza fommitlifira firaili aiuti^- 
cosijion è marauiglia^feall’ifiefik Religione di S.Franccfco ri- 
nuoua alla giornata il fupplem&to dello fiefib Ordine in piu per- 
fetta pouertà , come deCappudni,de Rcforroairminori,ò dé^ 
difcalci , & di fimili altri adroelTi però dàlia Rcpublica in Vene-: 
tta.. Il che anco fa di altri Sacerdoti fuggecertidone^ di RcgoIarf,i 
di Reformati, & di fomigliàti.* efiéndo la Ghieià circuniamiAa^ 
varietatibus nelle qualilddio operai medefimi cifecci’pei'ibtlé-i 
ncre'laChiefa cadente. r; m ,! t *' ' 

- Il porre poiin commenda di vna fola ttfta , ( fcriuc V. S.^) Ic' 
rendite dejle Badie è di grande confiderationc. Senza dubbioòt 
(iifpondo) digrahdc£oqfidcc4yoo£v.Ec^iacffica Dio • ch’A 

Senato 
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Senato perla via diritta j & debita, cio^per mezo della Sedei 
Àpoftolica haudTe voluto procurare , che nel Dominio V ene- , 
toh ponclTc in cfccutioneciò che pe'lfanto Concilio di Tnn»; 
' Ho fu ftabilito intorno quefto. pcrciochela Rcpublica haureb-; 
bc moftrato non meno pietà, che prudenza,^ ad vn tempo hi-i 
urebbe dato esempio ad altri Principi di procurare ilmedcfi- 
mo nel diftrctto de loro Domini) , Il rirpetto , & difficoltà de* 
quali ha non vna volta cagionato che i Pontefici no hanno po- 
tuto rimediare a quanto era fpediente . Et certo ncn hanno 
mancato di fare in molti luoghi il debito riparo,quando ò è fia- 
to loro propofio, ó effi non ne fono fiati impediti . Darò alcuni 
efièmpi> perche fi riconofea il vcro,& fi rocchi con mano . 

Era il vecchio Abbate , ò Priore Lippomano pofleffore del 
Priorato deH’ordinc Tcuionico,ch’in Padoua haufdo la fianza 
colla piccola Chiefa di Santa Maddalena prefib Potè Pioggio- 
fojVcdeua che feedo dicaduto l’oidine Teutonicoje reditt po- 
tcuano fcruir molto meglio j fé egli ne procuréuaapplicatione 
ad vn Collegio de Rcligiofi di quel che difpcnfandofi nel mo- 
do che fi faceua feruendofene i (uoi parenti laici per diporto, 
per caccic,& per altre tai cole . Dimandò dunque il fauore del- 
la Repubnea prefib il Pontefice per farne la fpedicione,la quale 
Cubito fu conceduta . Hor chiara cofa c , che venuti alle mani 
^ de Giefuiti quei beni, gli hanno fatto coltiuarc , & ordinare tal- 
"rnchte, che ciò che non baftaua à dicci , ò quindici perfbne lai? 
che, ha bafiato a cento fcrui di Dio , & a fabricarne in Padoua 
vn'honorato ColIcgio,& vnaragioneuoIc.Chiera, vfandoabe- 
neficiodi detta Città, & di firanicrii detti operai in tuttclo 
Chiefe, oue erano adoperati , & nelle fcuole, mentre loro fi la- 
rdarono aperte. 

Erano altre Badie in in Roma in tefia di fole per- 

fone in commenda. Gregorio Terzodecimo qolla morte di ef- 
fe pcrfone,fubito le applicò al fofientamento di cento Alunni 
di Germania , che in Roma fi inftituifconoj & altre ad altri, In- 
gU fi , & Greci , & del Collegio Romano della Compagnia di. 
Gie('u,ch’è Seminario principale di Opcra/ij per ogni parte del 
Chriftiantfimo. 

‘ Quelle dell'Ordine de gli Humiliaii^iquali erano tanto rclaf- 
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fati,chefu neccfTariOjchcPio Quinto totalmente Io d’sTaceflè, 
furono a Seminarij>& a CoIIcg'j per opera del B.Cardinale Bor 
romeo applicate. Cefi in trancia, in Germania, in Polonia il 
limile da vn pezzo in qua è auenuto,di maniera, che dubbio no’, 
è che fé la Republica nella vacanza di qùelle Badie, che bora da' 
fole perfonefonopoiredutejprocurartcchea piu comuneferui-' 
gio follerò affignate ( non potendofi hauere delle relalTate reli- 
gioni il fine, per cui furono fondate ) è confeguirebbono ciò’ 
che dee defiderarfi per-l’Inftitutione de figliuoli di fi numerofa 
Cuti , ò moftrerebbono con miglior modo l'antica pietà loro . 
Pe^ò giudichi bora V.S. le è vero che quàro fi accreìcono nuo- 
ue Religioni ,ò nubui Monafteri, tanto pitr fi dia occafionedi' 
rimettere l'tnirate de' vecchi folto titolo di commende : Del- 
le quali poi fe aicune fono cadute in manowdc'Cardinali,ò di al- 
tri Prelari,mirifi prima a ben*, che ne fono feguiti ,& feguono^ 
perciodie in alcune Badie ellendo mancara la difcìplin8,& con- 
leguenrcmente n numero di quelle Rcligiofc famiglie, lequali 
folcuano fcruirea Dio,qualemarauìglia è, fc ad alcuno Cardi- 
nale fidano conferite, accioche ad vn tempo non andalTero a 
_tcrr a i già cadenti edifici j , fi ritirafiero in qualche manco rilaf- 
fato modo di viuerc quelle poche Reliquie de Monaci , che vi 
^auano , fi ripa ralTero le Chiefe , & del refiantc riiencffcro’ 

D uella partcpér fc i Cardinali, la quale aircfercitio . & necelfità 
cii'vffìcio loro, (dii ò anco a qualche ragioneuolc rplendore ) è 
Conuenientc ? Il Cardinale Barooio hebbe la Badia di S.Gre- 
gorìo in Roma da Clemente Ortauo , veggafi quanto oltre la 
Chiefa da lui riparata del Tuo Titolò , ha rimeflò in piedi il cul- 
to di lei, & con quanta fpefa ha fatto riedificare le due Chiefd 
con amplificare vnadeccnriffimaareaj&.fare riuiuere.piu ac- 
céfame ntc ia dìuotione verfo l'aiUto dtU'anime de mortigli qua- 
le iui fi efiercira. 

La Badia delle tre Fontane ha riceuuto di fimili benefici dal 
Signor Cardinale Aldrobandino rinouando con ornatifiìma 
fabrìca il luocoouc fcaturirono i tre fonti da i tre falti,che la tro- 
cata tefta a S. Paolo fece in tre vicini fpatij . Ilche poi fatto ha 
in altre Badie. , 

La Badia di Farà tenuta dal vecchio Cardinale Farnefe heb 
. -■ be 


, Al 5/g. Antonie Quirino , . 

be uli refl}urartoni,& ornamenti da lui , ilqualc. in limc fìnc fu 
molto pio, che alrr/mcnte ogni cola farebbe ita in ruma. Et cq- 
mecon verità fi pofiòno dire tai cofcjcofic bcne,chcihi ne ra- 
giona fia prima bene informato, anzi piu lofio oficrui, chele 
ricche Badie,oucnon c feguico tale beneficio di ripara rione, ^ 
alci culco di Dio, hanno per lo più riccuuco il danno da Signori 
temporali , & da altri laici , i quali hauendole procurato pc i lo- 
ro figliuoli ,ò nipoti all'bora chetano giouanctti, efii ne hanno 
vfurparc le rendi te, & fattone proprio patrimonio ; Et quello è 
anco che chi per Tauenire haurà a ragionare,douerà,fea lui toc- 
cherà quello vfhcio, parlarne colio fpirito con cui S. Bernardo 
Tcrifiead Eugenio Póteficc , perciochela Sede Apofiolica fief- 
fa tanto èlungichehabbiaricufato taliauifi,che ha fatto fiany- 
pare fpdfillìme volte l'Opere di S. Bernardo, ne irai le ha prq- 
nibite, ficomcali*incomrohafatto,fa, & dee fare di ciocheep 
fpiritofcifinatico>St apofiatico, èfiato oppollo da heretici, i^ 

Jiora da Fra Paolo Seruita,ilquale c entrato nella mede lima car- 
riera: EtcofiChrifio infegnò a Pontefici di prohibire nbuttan- 
; do quanto con parole della fanta Scrittura gli proponcuailDe- 
inonio > il quale anco hora ragiona ne i fiioi metnbri. , jutUk H 



Del edHige fretefo daSn Refublicd centrdgli EecltJt*Jlici 
me i.cdfi diteci , 

Ibattute l’obiettioni di V.S. conujene che raltre,lì 
ribattanole quali per conto dc'calì atroci apporta 
in fauore della Republica pc'lcafiigo da lei altre 
volte intentato comra gli Ecckliafiici. 

. ^ Per far quello, pone in campo tre,chc le paio- 

no, potenti ragioni, ma realmente fono fallì fiìmc , l’vna è che il 
Regno non capendodue , la Republica coll’auttorjrà, che ricq» 
]nolcc da Dio, & Tvfo, & laconfuetudine immemorabile, l'hati- 
no alti ecta a caftigarc tali delitti . 

• ne gli Archiuij della R cpublica fono molti Brcui 

di diuerfi Pontefici, di Siilo Quarto, di innocentio Ociauo, di 
.AlcllandroScllOjdi PaoloTcuoJ quali lo approuarono. 

* ' Fa La' 






44 It>fposla di Teodoro Tugenì» 

' La terza ,che colla dilarionc della pena Icguircbbono molti 
difordini nel goucrno politico . 

Soggiunge perconfirmarelefudcttepretenfionijchcnon ap- 
parifceconccfftone della Republica fitta a Pontefici , che rie i 
cali graui efla non douefle esercitare la Tua auttorità , & che ié 
per altri tempi , fi è fottopofta in qutfto a Pontefici è fiato pct 
dare grande fegnodi quclrifp;jtto, èhc ha voluto haucre nei 
cafilieui alleperfonè^leqnaliper altro pottauanofe co quakhe 
riguardo. 

Rifpódcndo io dunque alla prima dico,ch’è vcroch'vn 
gnonó capifcecommodaniéredue,chefiano vguali in potefià’, 
'che pero Àrifiotelccó Homerodilfe, fia vnRè. Ma non fono 
due Re in vh Regno,o Képublica^percfièrcitarfilagiuridittio- 
■ne Ecdcfiafiica, ch’èimmediarada Dio >& la Temporale dàl 
' Magifirato Polirico , eh e mediaramcntcdallo fiefio Dio . La 
Tapienza Diuina dunquè,eioieritidiGhrifio,a cui fu data U 
•potefià in Ciclo, & in Terra ,( ficomedoppo la Rifurrettionc 
‘egli fieflb diffe) ha voluto, fi? fàputo trouare il modo di cógiuti> 
'gcfelVna coll’altra ,fenza chel’vna pregiudichi all’altra, anti 
che la fuperiore aiuti mirabilmente Tinferiore. ln,cbefoque* 
fia, cioèrinferiote fi contenta del Tuo grado, nò è vincolo , che 
piu pofià fin^crlà in vincolo dipace, & apportarle dureuolezza. 
Nel Mòdo fono gli elementi, & lefbperiori sfcre,n)a percioche 
il tutto fia nel Tuo ordine^ ecco chefi tonfcruano inficine. Nel- 
l'huomo è aninia, & corpo di diuerfe nature,^ Dio trquò il mo 
^do di cógiungerlc inficine : Ne perche il core, il ccruclìo , il fe- 
gato fomminifirino moto, calore , & vita al corpo , bafiano effi 
per tenere l'huomo in vita, percioche é necefiaria fanima intel- 
lettiua fetiza cui come fenza propria forma rimarrebbe tuttol 
refiantc vn cadauero,& l’huomo nò haurebbehauuto finalm6- 
te altra anima chclcnfitiua, Sl mortale, il chepenfare è befiem- 
mia empia . Nel ciclo parimÒce per cflcrui varie Gicrarchfd^ 
l’vna non pregiudica all'altra, poiché fendo i'vnepoieftà fubal- 
tcrne alle fupcriori conferuano queiradmirabile Vnionc ,onde 
ogni fiùbilità, & gaudio deriua. Nel corpo mifiico dunque ch’é 
la Chiefa militante è il medefimo ordire, fi che lieuacoloriman- 
goao i Regni«8c Republiche cadaucri.ne finalmciuc fegue.ft 

no^ 
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'non n portarle alla fepoltura , fj cpmc tante alitc fono fuaniic fi' 

‘ nalniétcjchc che pareffero ché'tfò'lllt'dita toCcaffeio il Ciclo. Et 
tcftimoniofujiono nel Ciclo lo slaAciarfi all' Inferno imillioni 
de gli AngclijChe con Lucifero vollero parreggiarfi con Dio : lo 
Scacciamento di Adamo , & di Eua dal Paradifo Terrcftrr, per- 
‘chc non vollero Rare alla regola loro prcfcritta?& la perdita di 
l^mti Regni, & dell’ Alia, & dell’Africa, coi torrenti deli'anime, 
%h’ad ogni bora feorgano al luoco deli'ctcrna dannatione: C6- 
ciò fia cofa che Iddio non ha che fare dc’difubidicntLne di pru- 
denza, ne di Dotnrnlj,nc di Arfeiialì i'oue raanthìno la fogget- 
tìoBC,& la confcruatione del fuo ordine. Mentre cotefta Repu- 
blica mantenne per ottocento anni la vera pietà , e flette fubor- 
dinatt allcleggi Diuinc, & lafciò la douuta giurifdittionc intie- 
ra alla Chiefa, che Chtiftodatolehaueua jfì^ori, & li aumentò , 
neper le piazze voftreapparuero mai commerci) diheretici, di 
ftifmatici.diTurchìidi Marani. Vi fiarrcndeuanoiCóflantino- 
poli,!* Alcfrandrié,'& quali comò in llturo porto vi veniuano i SS 
ti corpi di Oricte a volere albergo fra voi. Ma quado ingraflatà, 
^ dilatata la Repub.ha cominciato a ricalcitrare, ecco che collii 
uic^ nationi,drhcrì:fìe,difcifraj,& d’altro calpcftano,& empio 
ho le noftrc piazze, & le pròprie cafe . Cosi perduto hauete le 
Città in Lcuatc,rifólcnclmare,Coronc,& Modonc,& altri an 
kcmurali in Tcrraferma,&il Regno noftro di Cipri vltimamcte, 
ànzi fete fatti tributari) (otto fpede di groflì donatiui al Turco. 

Ne qui c il fine.' pertioche ecco il quarto generale Interdectb 
caduto dalla Sede Apoftolicafopra cotefta Rcpublica,con dub- 
bio affai cuidcic,che la Ditiina fenteza pronunciata dal profeti 
fi adempia totalmctc anco fopra di voi. Et in qttdrtt non pnren, 
cioc nella quarta volta del caftigp-non perdonerò: fendo ebe 
TaUegaf c che la Republica altre nate hó oflTcruando rintcrdetto 
fia rimaftt al fine in piedino veggo quàtopoffaaflicurtilacoh 
W il prcfentc j pcrcioche nc à Fiorenza,nc à Pift già fiorite Rò- 
'publiche valfe larefil^éhza loro centra altri Interdetti, poiché 
finalmente perdettero la libertà , la quale non mai hanno rico- 
uerata: & Ferrara che volle fare ddla ritrofa è ritornata finalmS- 
tc fotto'l Dominio della fede ApoftoUca. Ma vededo con quan 
U diUgenM ì RcUgiofi vi htonoabbiadoiiatj^dc i migliori Teo-^ 




-4^ ììJP^JIa dì T co doro E/4gtnio 

logf, & faccrdoti , con ognij.yypjcnzji , & pene intentate conta 

loroli Tot traggono ogm giqrnp, in grande nuonero,Don cqueflo 
vn fidile prtragjp,qullcia Città di Gicrulalemc hcbbc ? d.lU 
<?aa!c & gl. Angioli fuggendo diffbro, A bcAmus line enr^MÌmus 
uiyloncm cr non esìfanau , cioè partiamoci , habb.atno curaa 
. babilonu , & non ire lanata ; E i buoni Chr.fìiani fi ritirarono 
per infilzo Diurno nella Città di, Fella , perche non folTerom- 
uoltj^ncl fuoco,& fangu^co i quali dal Romano eircrdto;& di 
Giudei fttfiì fi dcfolo affatto Gierufalemmc . Eteerto ilPon- 
teb ce K ornano pi u pprcnte inftr umen to di Dio , che non fu. 
cono Ycfpafiano; & Tuo}&.puo dubiiarfi,clv: l'cfferui flatoru; 
^toghanni ptpffimi pa flati fan nello che perpètTolk Reliquia 
ITcuftqd.ua nella Chiefa di S. Marco^ folle prcnuntio che la có‘ 
giuntionc di quefta Kcpublica coq quclgloriofo difcepolo di SL 

Pictrojcraperfarcl vitiraodmortioda lei. ^ 

Non è, poi al pefojper dir cefi, del Sanmario, ciò che V.S. di, 
cc,ch c 1 auttorità data da Dio a cotefta Rcj^ublica , & Tefa» « 
cofuctudmc immemorabile poflanp haucxla aftretta al dettò 
caftigo di detti Ecclefiaftfci. ' ^ ^ 

Et prima nó confla che quefta auttorità fia mai ftata Jata da 
pioalla Repubhca .Córta bene, che da Chrifto fttflbfu dataa 
S.Pictro,& a luci Succeflbri co dirglifi clprtfsamcnte Tufei Pie 
tro, A t< darò le chUni del Segno del Cielo, do che fciooltersi im 
terra^/ArAfciolte in Cielo-, & f /> che legherAÌ in terrn -fArk legAfn 

Culo, coll altre prerogatiuc regimate nel Vangelo vlcite 
.^Jpctto,& bocca di Chrifto, & che cpminciaftè ad cflequiilì 
da S.Pictro nell anime, nei corphnei beni applicati alla Chiefiu 
& verfo qual fi voglia poterti tanto Iaica,quanto Ecclefiaftica. 
ncomeemoftratodi fopra. 

aie lè la conluetudincc durata lungamente in Venetia cH 
faftigarfigh hccicfiaftici dalla Rcpublica,qiicHade.Pontefid,è 
durata fempre in inaggior.1za , & ^onic alquatc ccunaia dianni 
r ** Republipa di Veqctia cominciò Tauttori. 

j *r Chrifto, coli durerà infinoaiJa *.óibmmacio« 

.ne dciecoji , oltre ebenppè verocheatcmpidtJl’anrica pietà 
od ocnato egli mai o(àlfe colle mani laiche porre le- manette di 
ferro aUe mani facr,c,& ciicpndare di <;4tcuc,«f di sbirri dd loro 
' . reco. ‘ 
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fecolàrd girhùomini cófecrati a [)io,faIuo fe degradati dail'ifter 
fa Chlcfa non foiTcroftaii dati à punire al Magilhato fecolarc . 
Ncla Rcpub. fu intirramétc Hcpublica , métte fanima ciocia 
PotciU Ecclefìaftica>& 1 capi>chei'adminifirano le micauano. 
Neil Patnarcatofu fondato dalla potedà del Sénato>madaqila^ 
del Papa. Ne có altra auttontà, che dei Papa furono difpohelcn 
Parochie.N e può pretendere veruno Lrico di hauerc potere fo» 
pra quello ordine ftabilito da Dio; Et quàdo a Patriarchi voftri^ 
é Hata fatta violenza, c^i hanno hauutoricorlb al Pontefice, A* 
come anco gli antichi Patriarchi di Conhantinopoli,& di Alel^ 
fandria,& di altronde fecero, quando da Imperatori,ò da bere-' 
tici erano impediti ò perfc^uitati. ' 

• Aggiuge V.S.chc negli Archiuij della Republica fono molti 
Breui di diuerlì Pontcnci in quello propolìto à fauore di lei. 
Alche dico,chcla Santità di Paolo Quinto, il quale fuolc carni- 
tiare pefatillìinamente gli domandò al Senato , & gli vidde, ne 
vi trouò fondamento, quale ella vuole dare a credere al Modo . 
Et fiamo certi che fc follerò fiati, quali bora fi dipingono, V.S.’ 
non haurebbe rifparmiatodifpccificarne intieramente lepro«> 
prie parole nel fuo Auifo . Et quando i Pontefici penneffb ha- 
uefiero alcuna cofa non penfarono mai , ne po terono derogarci 
'alTintegrirà della loro potcftà,non cflendo quefia propria pote- 
fià,ma di Chrifto, fi come vn V icerè no può in pregiudicio del- 
la corona del fuo Re fare gratia altrui, la quale fubfifia;ultre che* 
hau endoil Senato mancato alle conditioni de Breui, ò Priuilc- 
gi, già era decaduto dalpoterfene valere. EtcernlTima cofaè 
enei Pontefici fopranominati non hanno dato libera facoltà 
alla Republica, che cefialP’ il giudici©, & rclTamc Eccidìaftico, 
& poi fi caltigafièro i loro fudditi , percioche come potrebbe il 
Paftore riconofccre la faccia delle fue pecore , & gouernarle , fe 
nó interuenifie prlmierarocre a tati elfjmi ì II che nó ha potuto 
V. S. niegare,(e ben có qualche lubrerfugio parlado della detta 
Afsifteza dcGiud;ci Bcclefiafiici,haccrcatodi velarne il vero. 

Et qual cofa moffe Sifto Qjarto , di cui ella allega 1 Breui, a 
porre l’Interdetto conrra il Senato, làluorimpèdimento che la 
Republica faceua (benché prima fouente & paternamente aut- 
(àta)iU’i£nmuaiià Ècckfiafiica^ Anzi è viuo vn lungo, 5 c gri-uif» 

fimo 
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liiisss 

SSSÌS=tS 

fuoi'AmbarcUtorfa fupplicare a GMo Wfid^^'T“ 

• rfdergli lefuc Cittì, & a gitirateK ihXfcfct1?h^ 

cjliidopp’oBon/ficilot^^^^ 

PuW caal A*^ appanrccconcefsioncdclla Re- 

p|iS>iE;a;,r,s“ 

ah c vctifatmoche quffto non apparifee, ne poiti appiSf' 

Ta luT/W^e *'*" ^“‘r C'OÌ niiTuno da ciò! he 

rZ.ìA^ ’;*'*''^"'">/"""*,ciocl'inferw^ fa. 

colta d. operare /òpra chi gl, èVuperiote . Fù la Repubhca che 
procutòiBreu, dadioeriì Pontefici per hauetWftì nieftf 
i Pontefici d" ‘'“'II* 'i'botdinatione chefi vedenei Breull Ne 

I Pontefici dimandarono alia RepuWica. chcfiiceffeDecreVi! 

perche 
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• Parche 1 ^ 0 ; nit-omiiniciiirc rvnìiierralepotefiàfopraiChrìftfJ- 
nì, la quale per indirizzo dcllanime alla gloria eterna fu comti- 
jiicata alla Sede /\poftoli(^a* 

i. Implica poi<cdtradittionej&fnoflrapo«a logicaci» che V.S. 
•i^gwilglCrdiceqjdoiichefc per altri tempi fi (rfottp poli» la Re- 
4 }ublica ip quefloaPonteficiè (hiroper daegrade légno diquitl 
4^fpettQ,che ha volut»hauere nc,t ca/ì lieui alle perfotic>lc quali 
j|>era]tro poctauarrafcco qualche riguardo . Dico ch’impJtca cd- 
Up^arc rirpctio alla Siede Apoftolica, A fottopof- 
lefi nei cafiJie«i».i8f'non nei njagg!pti,&.atrocLDicorio.iIogici, 
Si de tjuo magis videtur intfe , & tneft , ergo de ejtto mintds. Voi di- 
te, quo minus^vgo no» dequomug^: U®. vn figliuolo porterà 
J|i^cieo*«H?ii4feii»cofelcggicri,no'l porterà nelle maggiori , & 
nelle piu effentialiiche tnerira egUft Nó feltro fc non che fe pcrfi- 
Ae,.6c'cd eflèrc caparbio fi Icrue di quella leggióca riuerenza per 
iJWttjarreinlkiiofàfnenteal Padre j la tnaggiordautrefTtà,deccf- 
4creie|^acipatOJ& priuato della Paterna heredità,8f difcacciafo 
jdicalà}^ punito anco dal Magifirato.fàccia cfla dunque la con- 
feqoenza nel fatto della Tua R cpub.vcrfo il P6tcftce,ilquale fca- 
voiuer(àIe,c infieme Padre di tutti i battezzatijfi cct- 
;inervltÌQ?amentc ha dctro,il Chriftianifsim'a Re di Francia in 
Alopceayx airAmbafciatore ddU Republica-, il quale rifiede 
prdTo.-fua Maeftà . - 

N^:ho rilpoflioall argoraemo' da lei fatto , circa là dilatione 
JtfB.llegWàiCbc fcgutrchbcncUejCatifc ^li; quando fi deuol- 
-Wfli€rp,aA$>fo^Ec(le^ftioQ< pitrcloche di quello ho ragionato 
.arbafta^nel fudettomiolibiodcll'Architeitura della Chiefa 


,Chrifti.ada»irie^ Jl.finc «^.j 
,,,, Meno mi allargherò raq 


l'argheròraolto mrifponderca quellatrocitàde 
(tpi^aui laqualq imputai gK£cclèfiàllici ditenuti'prigioni dajl 
• ^l^ftWagiitraic^ia Vriccnzivperciachc tanfo piu fi doucua cof 
JPUnicargUa^0iudi.cc Ecclefiafiico :JÌLCt5ai|»t?lèntciignific5do 
41 Papa,da cui in quaranta bore poteufe faaiietiirifpofta,& in só- 
■na non correre prccipitolàaaéte ndJa meflèaltrui} maifirne che 
laicàjche vanno in ReggimctofbRo.i più faui del 
tWpdp>& oltre tat^aftifcrcoiiueneUQjczzeile quali da loro fono 
..aueguKyfa y«$^ciodic jJafjai^cnzofuctlcdette per mezo dì qml 
oa ' ■ . G Vodc- 


/ 
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.Podeftà già quindici anni, il quale morì coìti nelle pri^otìi 
tc le Scure, hauedo facto pone vn afìndlo in va letto, & fingen- 
do,che foflc vn'infermo chiamò vn Curato a dargli Toglio Sàto, 
Aggiungo . ch’è pur vcriilìmo ciò che queìto ftdfoannomi 
-difTc vno dc’più principali Senatori de voftri,& il quale era Ita- 
co nelle maggiori Ambafcierìe,cioèche poteua pur Chrifto fare 
' la Aia legge più facile à Chri Aiani , fenza obligargli à tanta per- 
fettione, come ha fatto : Et ecco doue giunge il pensiero della 
voAra, Ragione di Stato, la quale ardifeedi^ cenfurare la legge 
.dell’iftcAò C H R 1 S T O , vero Dio , & huomo • 
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Della.iil>ert4~EccUJÌ4flic4 m 
Oppo le cofe precedenti dirccnde V.S.a toccare M 
punto della libertà Ecclcha Aica.Sc acc^nàdo che 
Hn'hora è indecifa , foygiunge quefte parole . 

‘r.La vera libertà Ecdt A lìtica dourcbbcelkre lie-‘ 
uata da quella , che volle haucr Chrifto, &ì fuoi 
Difcepoli, & dalla Dottrina EuangcHca,& dal rimanente della 
-Scrittura dichiarata da lui per fuoTcftamcro,& della Chiiefa ne 
lùoi fantifimi, Venerandi, & Generali Concili) chiamata venn 
mente canonica con qucfto nome , & punto di canone, fin <|Ui 
V. S. Alla quale rifpondo, che la libertà Ecclefiaftica è indeciìà 
prdfo coloro,» quali vorrebbono affatto preciderla dal Mondos 
& cofi gli hcrciici,fcifmatici,& altri cercarono sfpre di offuicar- 
la,ò toglierla, precipitando finalméic nell’errore, che laChieft 
dia inuilibilCjCioè vn tiicnte.Sc V.S. volcflc leggere OpratoMi* 
Icuitano Vefeouo di Africa>il quale vìffe già mille dug€ifO anni» 
& il quale da S. Agoftino fu pareggiato a S.Cipritno martire ,, 
ttouerebbe in che confifte la desinone della libertà Eccle AaffU 
ca,5t come egU,pcrchc ella fi oppùgnaua,coiriftc(ro S.Agoftinb 
nominò non foto rcìfmatid,ma T a a d ito r i I D • h at i i • 

Cefi CI Ufciò fette libri ad Parmenùnum de fchifmatc Don a- 
TisTARVM. &S. Agoftino non tacque fcriuendo contri Par* 
TE M Donati «cioè centra UP arte di Donato, & per6nel 
1 bro del pcccatò originale a’cap.i/.&neircpiftola ttfa.à VeP- 
coui Douatifti , & nella i65. accordandofi con Optato, moftrft 
the riinpcraioie Conft«mitvoacl<6dcBft«c gl hcrctici fegul* 
. IO 
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to haueua il giudicio della Sede Apofiolica , & defèmo ruttoi^ 
giudicio a Mclchiade Papa, come a Giudice folo>vero, & coro^ 
petente. Anzi dapoii Donatisti fendofi appellati aiflmpe* 
ratorCjgli dcteftò come empij,& fupctbi. Er però Optato hauc* 
ua fcritto dianzijche ìDonatisti haueaoo la cacedra d i pefti- 
knza,DÓ qucUa di Pietro, & le porte dcirinfemo,nó quelli dd 
Cielo, & chcgucrrcggiauano córra la Sede Apolè. facrilegamó- 
tc colie loroprefuntioni, & audacie. Ecco le parole di Optato * 
FeJliUntU enim morbis txtinSìos entnes nd Inferosmittity^i Im» 
feri porusfuas hàbere Hofcuntur\cemtrd ejuds pere 4 j cUnes fitlutà- 
resdcceptjfe legimus Fetru^PrincipeJciUeet nejlrum ; emii CbriB$ 
didttm eft,T ibi ddbe cUues Regni celorum.eir portt inferi non vm^ 
cent ens.Vnde ejì ergo^qnòd cUnes Regni vobts vfurpnre cotendttisk 
contrn CAthedrnm Retri vcjìris pr*Jntnptiontbns & dndécìj s fneri^ 
Icgiomilitdtij» Ne a V.S.è nakolto ciochc Optaco^Ót S. AgoAì* 
no coll'apportare la fuccelfionede Pontcfici,indi mofirano, de 
la venti della Chiefa carolica,& la (tabile poterà, & libertà Eci> 
clefìaftica ì Et qual cofa detto haurebbono, fé hauelTero di altri 
mille dugento anni « che doppo fono feorfì , potuto allegare le 
ftiCce/Tìoni de gli altri Pontefici ? 

Si aggiunge, che la liberta EcclcEafiica fu da Chrifto moftra*’ 
ta euidentifhmatnSte nel dare a Pietro le Chiaui del Regno del 
Cielo, neU'auttorità difeiorre & legar’in Terra,& confcgucntc- 
mentenel Cielo, di confirmarei fuoi fratelli, & nella Paflura di 
tucto'l Chrin;ianCfìmo,& nel darle rafTifUza perpetua dello Spi 
rito Sato,& poi chcafcefc in Cielo nel farla fubito doppo la P6 
tecofle cominciare a porre in cfecutione non cfckidendo la pe^ 
nade*corpi,nepermettédo che ciochc fòlTcapplicato allaChie-i’ 
ù douefle ellèr'da altri vfurpato.Ma di tutto ciò la prouaèftati; 
di fopra da me affai man ifeAau » & chi attentamente & con hu*< 
milita ne legge gli Atti ApoRoIici., quiuiAevede l’idea , &iì 
modello chiaramente, fi come homoficaco nel libro mio del- 
EArchitettura Chrifiiana. 

Ma perchè V.S. fieffa fcriue,che la libertà Ecclefiafiica dalla 
Chiefa medefima fi vede nefuoiiantifsimi Vcneràdi,& Gene- 
rali Concilij,vcggiamofeV.$.dice da vero,& vedre poiquàto. 
ànon boDorr^tna deue cfictihonwre alla Repub. il permcrcere^ 

G a che 
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che pocht apoflacìjgia nò vna rdl^a^ncl fitrto V /hcìo'dtf iKfnqùi^ 
fjtionc proccflati , & poi bbioriamcntc fcòmunicati fi attribuì- 
fcano ìlgiudicio fopra la Sede Apofiolica fopra > i Concili)' 
generali. . ... i 

•iDieccorto Gcnerah' Cócilij approbati fono fègniti doppo che. 
Cbrifio afccfc in>Cielò.Dai primì quattro Generali oltre j facci 
da gli ApoftoIi:3c pòìconfeguehicmcntc da quanto cireftade-» 
gli altri,veggitn3oliGiefirchiajCome di vn làcrofanto Scnatoi 
della Chiefa,&.la qualità delle caufe ch'efsi decrdeuano.Soncx 
fiati poi fatti molci'’Ct>ncilij Prouineiali,& Epifcopali nella mé 
defijia farmavfcprpportionc* jn tuttiquefii fi è trattato fra z» 
mifiuradi Giudicttmi delle cole dèlia fcdeddla prcemineiiz» 
#el Primato Apofioiiooy de dbbbij dogm^ della Riforma della» 
Chìefa) dèU'abrogatei Dccpetrrd*^laict,v quali foffèro contra- 
xijaH’ordiafe)Che nella Chiefa lafclò Chfifiò. Né foto conque*^ 
fio modo* procedettero i Concili; Génerali , ma in Francia , iiv 
Spagna , Germania , .& altroué rpcfib > quando fi vedeua che le. 
«ofe della Chieik erano impedite, d ^furpatefitohgrcgauatuv 
iVxfcouì dellèprouincie , &>con ifcomunlche (fecon alcrh 
auertimenti prima potuto non bauefièro ;) ritmeauano ìMaicoi 
MagHhratò , ol Principi dalla' troppa licenza.' Può cficr’cofa 
più certa,& euidente di quefia^ Ma rpècifichìamola con elTeni» 
pi vicini, & di quefii tempi quando alla Sede Apofiolica fi è di 
lfertita,& impedita 'quefia libertà.', f ^ j 

ftpr prima chiara cofa^s<Jhe'perl‘vnionedcl Chriftianefimo Id? 
dto Ufciarc dooèuaxomé lafciòjvn Capomi»iftcriale,& vifibi-i 
Iciiiqùale n'htuefié prkicipalifiìma cura. Ilche,come nò tocca af 
la Rfepublica,ne attaUrì Goùerni d’ingerirfi nelle giurifdittionii 
^truixofi fbfiechrquSdo pfègiodicaflc all^inità della fede, alla: 
paceicomune,& alla retta adminifiratione de'Sacraméti, 8e po- 
ièflìc darWcafionech'alcunodèifudeiti Domini) ò infcftaflcrqi 
i-vidnii&cócatcÌBadottrinti^ofiumijà falli, & obfccni fcritri: 
imbrattafiero i cori de gli altri Chriftiàoi , coficif 9 Ìlè qualche, 
aulrctoritl^chètoforetulrfcclifreno. . 

• .Sarà dunque nella Cirri di Veneti! il^nunrcro di r 4 .milafn-' 
finatici GrceijiquaH & cÒtr 4 Ì Generali Cócilij, & cétra rifteflat 
parola di Dio nic*ano,& infegnihoa niegar la procclfione' dello» 
i'iii *. ^ Spi- . 
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Spinto ikrtto dal Padre^& dal Figliuolo, il Primatov&fc pfetcftil 
della Sede Apoftolica ,c6 altri dogmi cóuimi di falfó nel gene- 
rale Cócilio Fiorctino;Ne poi la Repub.fotto prctcfto humano: 
vorrà cooperare alKloro enacdatio«e,ò erpul(ìone,anzi indebi * 
tamSteardifeedi cómatidara catolici Predicatori, che publica--' 
àcte'noh ptcdichioocótra lpro,& no haurà Iddio ppfto rime- 
dio nellaifiu Cbielà pec quefto? Certo al Póteficc',|(ràlla fua pd 
teftà dàtagiida Dio pertienc quello, accioche ilieftantedi Vc^ 
nctia,& deU'altre Pio»»tnciic nó-s’infctti . Che ftr S.Tomafo db 
Aquino nel libro'códsa gli errori de Grecagli chiama Antichri- 
fti(nó parlando però to.de Greci die fono(com'io fono)catoli-i 
qjj€cortodoffi)nó;t^erà il Vicario di Chrifto perl’honorc dh 
C5hrifto-incitarc,csf«zar la Rcpublica,& chiamare anco l'aiuttr 
dialtribuoni Principi aUcflecutionecócrafi peftilcntecótagio/ 
che va lèrpendo nelreftantc d’Italia, & del Chriftianefimo? t 
t DÌpiù,ducanni{orio,cherArciuefcouo di Filadelfia, chciiil 
Vcnctia nominandoli in Greco co titolo di Eparcho.cioc di Vii 
ario dd&lfo Patriarca di Conftantinopoli,fi fa capo de fcilmal 
dei Greci , fece ftàparc quiuì vn fuo libro circa la dottrina dèli 
lène facrameti inftituiti da C hri Ilo, c'I detto libro fu diflcmina-i 
todaluinófolofragli habiiSti Greci dicoteftaCittà,ma iatuti 
tcTIfoledcl Dominio, & del Lcuantc, con errori graui contrae 
la forma de’ Sacramenti ; Et con tutto che aucrtito & daU'ln- 
quifitionc,& da altri finfc di volerlo emédare,nó però il fece , fi: 
come anco prima di lui fa tto haueua il V efeouo Morguno Gre- 
co,ilqualcmorì,poiche haueua ftampato libri perniciofi. Ort^ 
altra parte vedendoli chela RepublicaCcomc hò detto)impcdi- 
fcc,che fi tocchino i Greci ,fcorre ildàno di tate migliaia di ani; 
me fenza ritegno. A chi tocca dunque il rimediarui faluoal Vi- 
ario di Ghrifto, & alla Sede Apoftolica ì Ma fe anco in quello 
s’impcdifcc la poteftà,& libertà della Chicfa;comc non donerà 
timediarui,chi hà le chiaul del Regno tk'Citlì nelle mani? j 
.'G ià cento annififtampò in Venetia da Aldo Manutio ia 
Greco S.BafiUo. ma doue egli confutò Timpietà di Eunomio 
'heretico,& difefe la Santifiìma Trinità, alcuni Greci sfalfarono 
il tcfto per niegare la proceftìone dello Spirito Tanto dal Padre, 
8t dal figliuolo ; & il detto sfalfanaenio fi vede manifcftamentc 
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fé il tcfto ftampato in Greco fi cófcrifce co'l Greco effempTare* 
che nella libreria di S.Marcolafciò il Cardinale fiefiàrione. Pe- 
rò chi rimedierà a quelle , & altre tai coCe , faluo colui , che ha 
rautcorità,& raffi (lenza dello Spirito Tanto « perche nd fegua il 
veleno neiranimecommefre alla Tua Pafluraé : 

1 Cócilij generali hanoordinato,che le Sinodi Prouinciali.fi' 
facciano da gli Arciuefeoui , come mezzi potenti a correggerò^ 
gli Ecclefiaflici)& a prouedere di debiti riraedf, ouc i coflumi >' 
& la religione ne i laici pigliaife mala piega^chi dunque impedì- r 
fee fotte pretefto di Ragione di Stato,cofi grademezo,come 
no farà auertito,& prohibito dal Padre vninerfale del Chriflia-, 
nefimo,acciochela libertà della Chiefa nò pih fia impedita^Soi 
no pochi anni,che dal Prcdecefibre del prefentc Arciucrcouo4t> 
Candia fu tétato di fare vna Sinodo de i fette Vefeoui catolici , 
di queiriTola, per riuocarla al prillino (lato della Religione, & 
fu impedito dal Senato. Et pure il detto PredeceiTore era fiato 
IDgo tepo Senatore«Se alle principali corone Ambafeiatore. del- 
la nepublicaj & di ottima vita con fofficiente dottrina, la onde 
nó era perche fi dubita(Iè,chc da tale Sinodo altro fifacelTe>che 
purgare quelle Diocefij & Monafteri degli Apofiati j flc della li- 
cenza vitiofa,andandoui coloro, che ne’ Tuoi Chiofiri in Italia 
erano impatienti della diTciplina religiola . Con tutto ciò chi 
doueuaindurre a lafciare libera quella Ecclefiaftica^libertà , fe 
noncoiuia chi è fiata commellà da C brillo^ 

Nelle Citta di Terra ferma tate volte hanno voluto introdut 
re i Vefeoui le cofe determinate ne’Gócilij generali , & nel Tri-, 
dentino le cofe fanti Ifimaméte fiabilite,o di nouitiatt nelle Mo 
nache, e deiroficruanza de i cali riferuati nella Bolla coenx Do- 
mini, e della Riformationedc'Juochi Tacri i Et tutte quelle coTe 
quanti impedimenti hanno hauuto^Qual marauiglia poi èje,ac 
trauerfata la potella principale,fono cadute le bracciaa Vefeo- 
ui, & de Patriarchi fiefli di Veneria nó vna volta(come di fopra. 
fi àccennò)chi lì ritirò fuori di Venetia,chi è morto di dolore? 

A Generali delle Religiófe famiglie quanti impedimenti li 
fon fatti , perche non potefsero calligare i difcoli , & fare che lì 
ofTcrualTero i loro Inllituti approbati, mentre l'vno coll’appog- 
gio de nobili , gli altri con diucife firadc trouàuano firada pcc 

ribuc- 
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ri1>uttare le vifite , ft che la feccia de' peggiori riroaneua come 
in vno Alilo impaniti , facendo di giorno «6c di notte quan- 
to voleaano ì 

Fù fatto il Concilio Lateranenfe fotto Leone il Decimo per 
diradicare l'amare radici , che pullularono, & produflero grof- 
£ifi(]pi tronchi di hcrelìa per mrzo delle fcuolc de'giouini , 8c 
dell’vniuerlìta i percioche in quelle beucuano nella tenera eti 
il fiele deirobfcenita colla fola lettura de’iibri de*Gétili,& que« 
fii in grande parte obfccni: & nelli fiudij publici s’infegnauano 
t fpiegate bandiere la mortalità deU'anima intellettiua , & altre 
perniciofe dottrine. Gli antichi della Republica haucuano con 
aflìgnamento di honorati fiipendij prouifio di Lettori fcelti, 
perche le difcipline s’infegnalTero.lndi concorfcro,& dalle pro- 
-Uincie firaniere , & dalie famiglie Religiofe grande copia de fhi 
•denti ; anzi non è Muniflero , doue non fi fiabililTe il foftenta« 
mento di più fcolarhfi che feruilTcro per tutto di Seminarij alla 
Cbriftianità : ma non vegghiando poi , i Riformatori di quello 
Audio a tener lungi l'abufo di cattiue letture, Padoua( non o« 
.Aanre gli auifi de Pontefici alla R epublica,e i Decreti del fudec- 
CO Concilio Lateranenfe) ha fommini Arato Tarmi dell'herefie, 
& delTAteifmo alle vicine Prouincie, & quindi alle più rimore. 
Qual poteflà dunque riparerà,& farà argini contra tali torrenti, 
fé il Vicario di ChriAo non vi pone la mano ? Et lafciato adef« 
fo a parte i femi delTImpieta, i quali già dugenio anni vi lafciò 
Marfiliogia condennato, onde hoggi vn piccolo ramo di cote» 
Ao Marfilicito Napolitano ha tratto gli errori che ha Rampato 
in Venetià , & mandato per l’Europa , lafciato , dico, ancoj 
Pomponatij , &altri tali peAiienti Auttori i quali feminarono 
le loro poi dannate , & prohibitc dottrine, mi ricorda che non 
molti anni fono , Monfignor FacchinettoNunciodelPapain 
Venetia , il quale fu poi Innocenzo Nono Pontefice, propuo- 
fe in Collegio, & al Doge che alThora viucua vna fcrittura>per- 
che fi comprendefie il danno che alla Chrifiianità, e fpecial» 
mente alla Germania, aùcoiua, permettcndofi a trecento , & 
quattrocento Alemanni Studenti in Padoua , che la maggior 
parte di loro viueffero hereticarocnte , & armandofi della dot- 
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varie Citta, o«c fi ritirauano . Non fu però porto rimedio a quT' 
rto danno, il quale può chiamarrt artàntnamento dell anime; An* 
zi feguendo la medefima licenza infidiofamente furondehiufe 
"fcScuole de-Giefuitì,! quali da Dio mandàti'inregnauanó> le ve 
' re djfciplinc, Sfanno partalo fi trouò lo Studio di'Padoùa cón 
.^dueAetcorì Calliinirti de quali eral'vnó l'nglefe; fì'comec^nd- 
itorlo'.i U 

' Ma Terterrt in Venètia pei Marrani aggrandito (fi cd»e difii 
»di fopea) il Ghetto & pcrmcrtbfi,<hel'herefìa di Caluinofiprcv 
' edichi , &r che i QHintirtifti Fiaminghi ò Hollandefi hieghinO 
rl’infCTno.& che il Fondaco dc'Tcdcrchi fìh vna ftntina dj^^Ltl- 
acVanefimtHàdi Càluinifrao,& che anco i Turchi habbino luo- 
•ehi ,oue feducendo & abufando i giouini gli menano in Goni- 
^rtantinopoli a fintar Chnfto,& che publicamente dei Gondd- 
-lieri nei canali fporch ffime,& publiche voci fi fentano*, & nelle 
galere il mare con nefandi peccati fi profani, & che pochi giurf- 
’ganoa Venetia, i quali non fi corrompano nei cofldmi , & altri 
nella fede; quale huomdi fanogìudicio potrà marauigliarfi^'fb 
tidertbilGiudicio Diuino ha cominciato ad ertei^itarO peHnd- 
«Zo delia facoltà , &'Poceftà«do l P a pa ? - Uqo a k ? -nóndimenò ntfl 
•filo Monitorio,& Interdetto per paterna pietà non Vólle poffe 
Ti grande numero di ecceflìui delitti , ne nudare ad vn tcmpalt 
vergogne dèi Senato, ma contentarofi di porre quelle quamò 
<Cau(è,ch‘erano recenti, de noteitentò fein qualche modo pòtef- 
Te ridurlo nella rtradadel vero, éc non della violenta pietà ,chc 
fiora nel Dominio fi ^pretende Còri ^re'fedprre i fiOpoIi da fiiifi 
iPredicatori. ' • ^ ‘ ì- ‘ j < a V i 

La feftima Regola delITndicc Romano ordinato dal Con- 
iciUo di Trento comra il veleno dc'ltbri obfccni,& amotofi è rti 
^to più volte ftampaiOj & anco in Venetia rfeeutìto .*? Ecnòndi- 
•irtcpocorp fòuori humàhi fifone» fatti vftlrc^'&’fiaòcùdòfi più 
' che al volef di Dio la mhra alguadàgAqda'hbiàM tcrrenb 

*^cnK)lumento,& penfatidofìch<»Taboh'(iinZad/#triftà mercafai- 
■ tia ajjportaflé Vtile alle GabclleV fiè eontfniiatO' fempre ad inff- 
-priotiérfi L'ibn,Pòémi, & Sonetti piiehìdi aìlectamentoàlla cai». 
-:lialc'cohcbpiftertzis ^ infcrendouifi akunl Sonetti' fpirituaU 

' pcryj 
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fjèrta'd! mietó firrtiniftrauano al Mondo,/! è con fpaucnto/o 
tnefcoglio confufoil Ciclo coH’InfcrnOi&dato/ì potente mezo 
per corrompere lion fole là Nobiltà , ma quante nationi /Ira- 
toiqre, lequalidiVenetia portatone hanno le fbme fuori per 
Infettarne eiafeuno. • , 

libili di fanaTeologfa,t <^ali ih Ifpagna, Francia, & Allema- 
gna^an^rche in mezo de gh heretici,/] Ramparono intieri,anzi 
•neo più volte ih V eneria erano /iati imprciTì , mentre non era 
crepata rapoRcma che finalmente c fcoppiata,fono da due anni 
inqua /fatica Rra ti da Fra Paolo Scruita per in/linto di chi lo 
»à, & mandatifuori colle parti mutilate, acciò che /ì toglie /Te la 
luce della vcrità,& della douuta vbidienza alia Chiefa di Dio; 
la onde chiidoiieuaoppor/ì à /ì atroce inconueniente,fe il Vica- 
tio di ChriRo nó'l faceua, fi come poi c Rato necefiario di farlo 
ftnanifèRando/ì'il delktodel falfo^c /comunicandofenc i Stam* 
|>atori ? • ^ 

I Véfcoùle^IlaiconìagiRratocóh inaudita maniera sbanditi 
da Tetta ,& lUoco , & de* quali fi vede numero in Roma, iqua- 
li diaf vjRt dd Mondo portano in fronte il torto fatto a i C hri- 
ilidi pio y ph'uandonèfpópoli , de* quali il Vefcouo dciranl* 
me loro Cbrifiohaueua loro dato la cura, come non deue cf« 
fereconofeiuta , & difefa la giufla caufa loro da chi gli haueua 
^romo/To^i quelgfado, & fatto confircrare in Vefcoui ? 

• 1»*^ pòi fi enormi misfatti materia per Capi di diece , 

pcr Pregatìl^&'per l»Quarantia ,TribunaU tutti laici ,& mera- 
mente temporali ? 7 

^ l.’Ihreideftó'aùnqùe era nccc/rarij/fimo' per miolte cagioni, 
ina principalmente perche 1 popoli vedendo/i pfiui de* Sacrai 
menti per Ja colpa del laico MagiRràto, con vn comune dolo- 
•«l^5g*/Jtro pnù viuamente Dio , & co affettdf i'ù denoto bra- * 
j^flero Tv/b de Sàcramenti , coi quali due mezzi del dolore, & 
tìifiderio piegaflero ( per dire così ) Dio roifericordìofillimo a 
f^tópete la durezza de cori -oflina ti, ageuolando lorola flrada 
humiltà , & dcH*obedienza alla Sede A poflolica ■ 

► NequeRo ha fatto /ùa Santità per togliere l'vfo de' Sacra- 
menti , & del fanti/fimo /àcrìficio delfAIrare, H quale egli ogni 

vede celebra; oe;pcrpriuare 
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Il Chriftiànltà fantiflimi mezi^ paichedi lórl>;i{)ftn|<>^i^ 
Chicfa di Dio vltimameme vide , e rpcrimcntò , che dìoprpa li| 
publicationc deU’Imerdetto/ua Sanciti publicò a tuito'l rimat 
néte del Chriftiandìmo .vn n«hi.ffitm>jGjwbiIeo,ac«iQcbe pw 
mezo de Sacramenti , & fanti facrifici confow.eflTc adottcnci:^ 
la conucifioixe del!S<mato',;3( ad aÀyi^ct^ilpPP^idiOsChe n'era 
priuo . Ma l’hi fatto per;in(tintQip§;PjnVU con vnanimQ 
gridode’ popoli , & con picno con^nfo de*'Cardjoali fu feoza 
la pclk dd broglio , & feiiza alcun fuOipenficro creato Pome» 
fcc: & però anco non ha ceflkto^njaj di fare affoluere., chi li . 
pcntiua ddlcnore jdi noti hauere vbidito , difiderando di 
ipandtieil proprio fangue pjÉr la faluezfca deHafte(fa Rep,ubli+ 
ca ; Che fe folle ( come gli Apoftati , c $cif[pacici befteromit^ 
no ) l’Intcrdettocaufadi peccato,, non haurebbeGhtifto dettQ 
checifolTecome gentile, & Publicano cbinoiagi4e>dt‘Vlwdife# 
alla Chiefa: Non haurebbe lafciato lapoteftà per legare 
fcoraunicare cjiv gii eoll’abihno li è.fcparatofftairfvteidifnza 
di C hnfto. Nonhaurebbe San Paòlq dapinmanO'djS^cit» 
na i’uiccftuofo Corintio, tccioclie p^r qoeftpic^ifcigo lol^ 
rito di luiRfali^fle. Non hiurebbonosli ApofMli qe*if90iC.<l* 
nonipublicatele feparationi, cioè Scomuniche,» ehiunque 
non oflcruaflci loro Canoni. I Concilij generali non hayreb? 
bono intimato Anatema a ^ifpregiaipù de lorprPe«i€fit i 
Non haurebbono tanti Santi 'Pontefici , fi fcpimmiioatQ-i X 
pofto iVnterdetfó fopra i per^P 
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Ma Iddio è mirabile in feruarc a tempi maturi .queilp, necelft 
rio cauterio*:^ fi perche chi ofiferua rinterdet^arcnd^teAimpni^ 
viuo della fui fcdc .3 & vbidijanztia Ina Mae^ài Diuinajl*qu*l^ 
vuole pih tofto:rvbidicnza. 9 ,cHc 11 làctifici'o ji^&non lafcÀadl 
operare nelfanlmc degli V'bidienti pìcnaabopdaM delle, fuegff 
ticjiion cflirndp la fua Qno ippteoza alligata a (oli ftwameniiu 8 
ancopdrchcchlnon rolferua non defificeuergH indegnai^iiv 
tic, fendo che non fi dee dare ilf^tOAdani.ne Icgetwue apQrr 
ci: i quali fccontra rimpejrio di Dio iikdelfuo luogoipoentc 
gli riccuono,còme<iividà riceuetiftatgiudiCK^acdinu'attonfii 
oltre ehe uawifdfttiiasfeiQ 
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4pcrH*rtcriùr; &«he:tenj<più U Mondo che non teme Dio 
^dagU^it&OQinniodpjài rendite «.ftnnze, &lnogh), t quali 
non vifoIcabbàdonaTcfiiborgechenon ha ancora guftoedefi* 
deriodi'croce poiché non cerca con fi opportuna occafione 
4&4ithcaiCictà dclCiclo«gia chequi non habbiamo la penna* 
incnteùilnoa i.f. , . , • 
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Inalm'enreSignore Antonio V.S.difcendé a quel- 
le cagioni, h quali le pare, che pofiano effere va* 
'■ JideaicolpacelaKepubiicaperconto delDecre- 
; to ) fattbroprarbenipcfiecuti da laici » iquaU 
rutti ( dice ella ): può prefuporrc che fiano di al> 
^ra natura', chegti Emfiteotici , & allega qui k'indul^ria/udorc^ 
fii et e'^dalardih efiì beni , le Uti che altramente cadcuano 
tiVi beni di Iótfga*'mai»o acquiftati , la Gonftitutiònc che fopra 
‘quella materia fece Bonifacio Nono incafo molto più rifiretto 
pèflaCitra di Femirà; Cofibauéua anco di lopraV.S.alIe- 
faro per cbntodoll^fro Decreto della Republica cidche Pio 
^into habéua pemefiò che nella ^ira del Bofeo j & in vn'al^ 
trafìóircroaire. 

• '' Or io v'eggo’ che V.S.haferbato quello punto in vitimo luo- 
to, come nodo più difficile, anzi impofiìbile a fcioglicrfi ; per- 
^tiòche fecdtne net' Monitorio di Aia Santità cilptimo , che 
^topuòrepeFcauradeirióterdctto , codi ella hauelTe procurato 
di ragionarne ih pti(noluoco,antiuedcua, che ifeguenti Tuoi 
^Kcòtdì farebbono fiati troppo abbattuti dalla fodezza della giu 
ffiiria del Papa : non efiendo ( come ben dice il Bouio Carme* 
iltano ilqualc è Teologo vero) neTartarone Turco chehab* 
bia ‘giamai ofato di andare contea il lus de'bcni Emfiteotici . 

> Peto dicendo ella, che la Kepubltcadiquc*beni,dc'qual) ha 
fatto Decretoipu^ prefupporre j Che fieno diahra natura, che 
non gli Emfiteotici, fi da ( come fi dice ) della zappa ne i piedi 
conciofia cofà che quella prèfuppofitionc doueua dal Scnaro , 
thefaprofeflionedigiufto , &di prudente non fole fai fi brr» 
toefarc da Teologi do$ti , '&^Canonifii nocuocer^fiàti , & di 
V., , Giu- 
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Xilurifperiti cìuili intieramente carolici , ma etraaidia còinuoV 
caria co'l Papa, acciochd non feguiffè pregiudicióy nc danno 
allo flato Ecclefìaflico. Cofì con comune pace , con humilita» 
& con credito di vcrafapicnaa non fi farebbe fdrucciolaco in 
cofi lubrico fango. Gli altri Senati quafi tutti fono mifii di per^ 
fonc laiche , & Ecclefiafliche , acciochc ci fieno confultori^ i 
quali per amendue le parti propongano le cagioni di drecretare 
nuoue Parti , ò. Decreti .• 1 ile di'-Portugallo foleuanohauereil 
Configlio , che ancora dura , & fi nomina la Menfa della con- 
Teienza*, percioche v’interuengonoTheologiprouati infieme 
co i laici Configlieri . 1 R c catolici hanno vfato, & vfano di far 
4 Prefidenti dei Tuo Configlio non vna volta coloro che hor 
ìho Cardinali , hor Arciuefeofii : l Re Chriflianiflìmi di Fran- 
cia, chiamati primogeniti delia Chiefà hanno vfato , &cbtài» 
4 iia vfano neTuoì Parlamenti , & Senati patte di .Configlie^ 
iEcclcfiaflid, nericufano di far'talhont ^^candi Cancellietl j 
•V efeoni del Regno.L’Iropcrio di Germania:fu ftabilitocó qu^ 
ilo ordine , che di fette Elettori foflòro tre Ecclefiaflici Arcip 
•icfcouidiMogunza'ydtColonià, & di.T»cueriilchednra t>|tr 
tauia . Il Regno, & Rcpublicadii^lonid.;*ibancipoa)itiji8^ 
Diete il primo confefio degli ArciuefcoBi V efeoui i & il £> 
condo de’Palatini , Caftcllani , & di altri tali laici j & con tutto 
ciò } quando alcuna cofà rimane indeCifa, òla qualeMbbia'bi- 
fogno dell'auttorità maggiore conceduta al Vicario' di ChriRq 
a lui ricorrono y & nc deferifeono il giudicio. Se in Inghilterra 
fofic rimafta la catolicafcdc, la quale fu piantata tnquel Re|oo^ 
c’I gouerno di Ini poHticamemeprdhutto , vedreflìmo eh clip 
oc i Comiti>,& Configli haurebbe ancora hoggidì,fi come ha il 
R cgno di Polonia , lo fiato Ecclafiaftico laico infieme , ne a 

catolici Prelati farebbono fucceduti i falfi Arciuefeoui , & faifi 
* Vcfcoui,i quali hàno occupato illuocodei veri con fiufi capo» 
inluoco'dcl Vicariodt Chrifto^ bortvna Don», hor vn Huom 
laicoalieno dalla' catoifcadicligione. Ne glianticbi tempi » 
quando fioriua la piciàfiniVcBCtia * fc bene non fi tronaforfe» 
che fìa fiata quella nifiurà di Ecdefiaftici con laici, erano però 
tanto intenti a ricorrere ne i lorodubbi di confeienza al fomnao 
Pontefice , che da >quefio difeefo /coo^e per uadiùpne pér lo 
■ ■ i ù ' 


'(J>itio dimbltcìccniinaia di anni iUifpMto , (^be Hcm^ poftcr^ 
•portato le hanno 4 Cefi gli Arthiaiol^napconfcruato, i Brc; 
•ui , i ptiuilegi ,& Icgratie , ò djthiat#tk>ni , le quali ne hauena-» 
no ottenuto. AItrimentC:qna! bifpgno era di ricorrere a Pon- 
tefici oue non folTc ftató di meftiere^ ò confcruarc i Priuilcg? • 
-Zi Breuiic non pcnfauinocfic qnc^o douefle giouarcalla con-t 
fcruatìonc dello Stato ^ . Aggiungo chpfc già de'Dogi medefi^ 
mi non vno fi refe Religiofo 4 deponendo il gouerno , & U Re^ 
publica crebbe per mezo della pietà , & vbidienza verfola Set 
de Apoftolica, quale ragione dee muouerc bora a fpcrate che 
co’I mancamento dì tali virtù ellaafFatto non manchi ? - 
i Mariton»ando«i^ijirgo^ciitidiy.^.cHa allega rinduftfii 
fudorl, e fpefe fatte da laici in bonificare i beni, i quali riceuutq 
haueanocon piccuaiiTimDJoWigOtòliberalméte dagli Ecclcfia- 
ftici.’ Il che vtrwiientc nonè ragione fubfiftcntc . percioch^' 
Kobligo della deiioludoneà cht ha il diretto Dominio contrape 
ia la leggerezza dtlllimpofta ricognitione : Ne alcuno può edi- 
ficarefopra ilioodo altrui,chc l’edificio non ritorni in cafo di dq 
cadenza à benefidb del diretto Signore: oltre che niffuno è fta- 
to'cofirettoad obligarfi à quelle con ditioni, fatuo dalla propria 
roluntà,U quale flapulata Congiuramento,& con auttorità del^ 
la legge dee effere efeguita * 

Sappiam noi bene, che molti fotte fperaiTza di vfurparfì I bè- 
ni Ecclefiaftici hanno tfato quefto artificio ò di locationi , ò df 
L'dcIìùò dr pennùtationi f & con grafie furreptirie hanno ingan ^ 
nato la fede Apoftolica,ò più toftofp ,ftefli,oitencndo,yf iV» cui- 
dtntem , & altre cofe fomiglianti ; Se altri cominciando a^ 
edificàfc'fopiai beni Ecdèfiaftici prima vn fetnplice cafotco, 
poi allegando neceffità diriftorare Cantiche fabriche facendo 
imbiancare vn pezzo di muro, dà poi tirando qualche tratto di 
folfo fojto nome di feccarc.le paludi, & migliorare i Terreni , 
coRoro, quando èftato dccoirfo iUempo preferitto della loca- 
tiene, hanno apportato vnfafcio di conti de'mighoramcnri, 
che hanno poftoneceffità al locatore Ecdcfiaftico di abbando^ 
narne il Tuo diritto . Non venne fi pretto quetto anno il nuoup 
Abbate di S. Gregorio a Vcnetia,chc riuolgcndo grinftrumen- 
l(delUfu4BadU»UQUÒcbcdà Pacati Uiei degli Abbati fuo^ 
ìcjA " ' ■ Pfc- 
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Ì>rcdcccfl<Wi erano flati vrurpatìgrandiffimi beni i 
cHtc della fai Badia. Delmedefimo altri AbbathÒCiPrtlaii qu^- 
te vofté fi fono doluti ?pércioche & la Parte ràilàta in Senato 
rotto breteftó di prtddetc le liti, & perche tnolti dubiterei>i><^ 
ho di doucre reflitorre cicche le leggì chiahmo facnkgio,fe/j 
iic di tontrtbiria al gluftó ;<&<! fare «mumoitre quetche, «e &r 
Jèl?bòhV*vcVi Sigttfeti^fMaqf^flO/ho^i'fmiè.gialal'dircaaw^ 
ÀdW ’cbnfcierifea di coloro ingiuflarorntè)pb8èggoni©iW 
b'èfi?, ^ fqtiaK fe'non gli r€ftitùifcW>QdlarChieià*hcl«ntiranr 
hoperpena^vna eterna dannationé. X^lWgire finaliheme,cHc 
Y.S.fa la Cóftitmione, che^lòpraquefla mafciia foce Bonifacio* 
Kòho in cafo nfìoltb jjtó-hTtfCtto ^teClt«ì«di Fenara ,non è 
h'unTpfitnile , peecrékrhc i pariè dliarameiKe ,'«éfqtco pailot^ 
indeterminate inùoire pregiudizio 'à beni BMfttCDtici, dtdii 
chtfi Pontefici canònica‘mttwefa-hnoperlapotdtd‘,éhèh5imti 
non rotti debbonó farlo fenza ilgkiflo pefodelle ragioni, ife del- 
Iccaureche muouono la SedeApofioliea » Ilnaedefima dità 
àidòch’maltro propofito V.S. allegò della tgraeia condedutn 
da Pro Quinto per la Terra del Bofco,ò di alrtafomigllamcé • j 
Cade per tanto a Terra cicche dal fuo DHcorfb penfa che 
òoffa infcrirfi chela Republica n®nhabbia peccatp in alcuno 
de Tuoi Decreti; cefi prego Dio, che cada dall'anitao dileij & dii 
V.S.tl concetto , che n'hanno .poiché ogni piccolo lume, che 
con humiltà permctterantid; ch'entri ne r cori loro, ecco quanta 
tetnpefia potrebbe fare ctflare ì quanta ocesfione di peccaci é. 
et biaftemmetoglierfi? iquanti fchcrni dcl DecnjCibtOj^j&dcgli 
iiercrici fopirfi? - - t..‘ . ii; < ’ jl- 

• Quefto è che la Repùb^i^a doiifébbe già fentìrc , ch’il confi* 
elio modcflramente datole da chi fenza interefle ama la Tua fa-» 
^te,di fpegnere le (cintiUc , onde fi cominciò qon faUì,& bere* 
fici libri centrala Sede Àpòftolica adiuampare la fiamma, che 
già trcp'pó fi fpande, era degno di ertèt’abbraociato ; & che i 
Ke, & Principi carolici non hanno- htficiato qhe le finillre in-» 
formatiòhì infiniiateloro in quefta maiè'riajfienò flatcrirrouatc 
feficre di momento ; la onde in luogo chd gli heretici effibifeo-* 
no le loro forze alla Republica le Maeftà loro fi fono dichian 
tate pronte periifliflére alla giufla-caufà del Santo ^Pontefieej 

Acuì 


Al Sì*. Antonio girino • €% 

A cui Iddio Signor Noftro per fui fola gloria conceda lunghi^, 
(ima vita , & Vittoria , & alla Kepublica luce per riconofcctU» 
& con filiale obfequio vbidiilc • 
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